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La liedutn è aperta alle ore 15.5 

8ono presentì il Presidente dcl Cousìcllo, 
Jn!nistro dcll' interno, ed l mini~tri de"'l! n~fari 
~:;eri, delle colonie, della guerra, dcll; mariM, 

tesoro, della istruzione pubblica di ngrl- 
colt12ra I d t • ' br ' ' n us rm e commercio~ del l1wori pub- 
iet, delle poste e dcl tele"'rafi . B1sc " · b 1 ARETTI, segt-etario, l1Jgge Il processo ver- 
n e della seduta precedente, che è approvato. 
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Elenco di omaggi. 
PRESIDENTE. Prego il !!enatore, segrctnrio, · 

Ifocaretti cli dar lettura dell'elenco degli omaggi 
pervenuti al Senato. ' · 

BI~CARF.TTI, sr.91•('/ario, legge. " 
F11nno onrngnio nl 8~nato: 
li municipio di Firenze: Alti dcl Consiglio 

comunale. Anno l!ll2, vol. III. 
La Società colombaria cli Firenze: Atti. Ar.no' 

l\IC~UI- ~IC:\f XIII. 
11 municipio di Padova: Eila11ci. p1·et·<mtil'i 

11e1• l'anno 1913. 
Ln Deputazione provinciale di Cremona: Alti 

dcl Consiglio provincia.le pt>1·· r nnno 1912. 
L' Accad~min. l'ontaniana: Alti. Yol. XLIII, 

serie II, vol. XVIII. 
Ln Regio. ,Accademia dello scienze dcll' Isti­ 

tuto di Bologna: .llemori.e. Classe di scienze 
morali, serie I, tom.o VII. SPziono di scienze 
giuridiche, fa::.cicolo unico, tomo VII. Seziono 
di scienze storiche filologicho, fascicolo unico • 
S. E. l' a.vv. P. Bortolini : .Velia di;;cussioac 

sulla Libia. Discorsi pl'onuuciati alla Camera • 
:IIiuistero cl elle colonie:· Hela;ione sul pl'imo 

espe,.imenlo di pesca nella Tl'ipvlitania. Aprile- 
luglio 1913. . 

· Il comm. Poz1.l1 direttore della scgr~tcria del 
Senato: .llanuale dei senatori. dc:l Giappone. 
L'onor. senatore De Cesare: Dl'utsclle Rei·ue. 

Marzo Hll4. 
Il prof. ~fanfredo Siotto Plntor: l,a morte di. 

.111[11'/0 .lllaio1•ana. 
L' 'Cuh·ersitA degli studi di Ferrara: A.nnua­ 

l"io ddl'anno scolastico 1013-914. 

TtporT&lla del Senato 
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L'onor. senatore Carlo Ferrnris ; 
I 0 Per l'inchiesta sui proeoedimenli pel 

terremoto del lDOJ i.i Calabria, Discorso; 
2° Ordinamento delle [crrooie dello Stato. 

Discorso alla Camera; 
3° La mia opera tnrtamentare e minisle­ 

riale. Discorso; 
4° Sulle liquida zioni [errociarte. Discorso 

allu Camern ; . 
· 5° Discussione del bilancio dei larori pub­ 

blici per l'eserciz io flnaneiario lr)OJ-fiOG. Di­ 
scorsi pron un cinti in .Senato; 

6·• Discussione del bilancio dei larori pub­ 
blici per r eserci sio finanelario 1!JOJ-90fi. Di­ 
scorsi pronuncinti alla Camera; 

7° Modificasloni all'ordinamento delle f.:r­ 
rocie dello Stato. Discorso pronunciato alla Ca­ 
mera, 
Il principe di Cnssano: 

1 o La Féderation européenne, Discours d'i­ 
nauguration du I Cougrés do fa Fédératlon. 
Rome l!lOD; 

2·• Com pte-rendu; som maire clt•s seances 
du· 10 'u u 20 rnui J90fJ; 

:l' Taù/eau d« mouce.uent fihlt!ratif li. tra­ 
i•rr.~ lcs siécles, 
li dottor Piero Gotti: Enciclopedia legale ta­ 

scald!«. · 
La Direzione Generale dell' Istituto Italiano 

dr Credito Fondiario: Rctastone del Consiglio 
di amruinistrasionc e dei sindaci sull'esercizio 
1013.' 
La Deputnzlono provinciale di Pesaro e Ur­ 

bi\ìo·: Alti del Consiglio ·1012. · 
La: Carnera di 'commercio russo-Italiann ; Re­ 

socoulo dell'attfoit<l oe11e1·ale twl 1[)13. 
Lo. Direziono del Consorzio autonomo ·dcl 

porto" <li Genova: Espostalone statistica d1 l­ 
l' a11110 1!)11. Voi.' I e II o 'appendice. 
Il· municipio di Bologna: 

1° su: dc'l Consiglio comunale dal te giu­ 
gno. al 18 settembre lVJ:!; 

. 2° Resoconto morale e rapportt sul conto 
comuntico 1912; 

3° Rela:io11e sul bilancio p1·evcntit'o per 
l'cserci:io 191-1. · 
li signor Flaminio E. Spinelli: Il Calvario 

di una città italiana (Fiun:c). 
Il signor Yito Frugi~: J.,a riforma economica 

del notariato. 
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· La Banca Com merciaie Italiana di lllilano: 
Cenni statistici sul moi'iiilt'ilfo economico dcl· 
l' Jlnlia. 

Ln. Dirc;,,ione centrale dcl p:i.rtito democra­ 
tico italiano: I Cn11gnsso in Ro111a 2:!-28 mag­ 
gio 1[113. 
La R. Sopraintendenza ai monumenti per le 

provincie di Pisa, Lucc.'.l, Livorno e ~lRs...;a Car­ 
rara: Htlrtzioni compilate dalla Commissione 
tecnica per lo studio delle condi:;ioni presenti 
dcl campanile lli Pisa. 

L'onorevole senntore 1\Inzzoni: Rapporto dd­ 
l'a11110 accademico 1912-.91.1 clt'lla l1'1•gia Ac­ 
cademia della Crusca. 
Il pror. Giuseppe Brini: A p1·oposito del­ 

l'opera '' la vita dei popoli " di Pirtro El· 
lei·o. 
Il t1ignor Oritzio Spagnolt!tti: Persone. 
Il cav. Severino Attili : Sabaudue muli1:i·es. 

Cenni storico-biografici sullo Sporn dci So­ 
vr11.nl di Savoi:t. • 

Ln signora Clelia Hortini Attill: 
t• Per z,i,· cloi111n e pe1· l'ade; 
2• Jlwlam<J de Lamballe e la Rirulu::ione 

[l·;incese. · 
La tìoeiet/\ Reale di Napoli: .Jlli della Regia 

Accademia delle scienze tbiche e umlcmatiche. 
Serie II, voi. XV. . · 
La Dcpulaziono provinciale di Treviso: Alti 

dcl Consiglio provinciale. Anno 1913. 
La H. Cniversirà di Pirn: Annual'io per 

l'nnno accademico 1913-14. 
La H. Università di Torino: Annuario per 

l'anno 1913-14. · 
Il Consorzio per 11\ coucos~ione di mutui ai 

danneggia! i d11l terremoto: Rela;;ione dcl Co­ 
mitato o dei revisori dei conq al ·Consiglio 
d'Amminlstrnziono pt>r l'esercizio 1913. 

L'onor. senatore Bodio, commissario della 
bi ul iotcca: 

1 ° Quc.~lions d' A ulriche llrmgl'i<J et ques­ 
tion.~ d'01·ienl. Réné Ifonry. 

2° Le pange;·manlstc e11 Autl'iche. Georgo 
Weil. 
Il ca\·. Corrado Cholazzi, impiegato alla bi-. 

bliotc~ dcl Senato: Temi dati negli CSllmi di 
concorso ad alunno delegato nella P. S. dal 
1890 al 1912 e svolti secondo i principi fon­ 
llnmentali .di lt'gge e la prevnlento dottrina. 
Il prof. Giuseppo Brambilla: Le basi dello 

Stato. ' 

I 
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:\In ria Carn po lieti : l't ,-=l'=.;=p=-u=re=a=1=1 t=o=r=iz=z==a=t .=ll.=l':a=l=-i c-"-1~1a"'z=.i=o=n=o=, =n=o; I o 1:1:­ 
dosi me forme, degli esemplari in numero di 
p11 bhlicazionì della Biblioteca o di riproduzioni 
fotomeccanìche e simili, depositate dagli editori 
nella Biblioteca per speciali convenzioni rlguar­ 
danti l'uso dci cimeli della ;\fnrcinn11. 

Il mnggiorc Kicola 
colo» i z s «: ir111 f' i,. il i t tu -c. 
Il signor Luigi Fcrraris: Sai problemri del 

caro »irer], · · · . 
Il conte avv, Giovanni Sabini: l.a pre1·non­ 

lira ll1•gia e il dii-itta di g1·aiia relalira­ 
n1e117e alle condanne [lf'OTWllCiatc dall' Alla . 
Corte di giusti:;;ia. 
L'onor. deputato Meda: Aq11ae Staticllac, 
Il conto avv. Giovnnnl Sabini :. lii tenui rli 

p1•1•1•ogatira Rrgia e di diritti nobiliari. · 
Ii slcnor Francesco G unrdionc: Saierlo Fri­ 

scia. llibliogr:tfia, ·articoli,· pcnsicrl, ·giudizi, 
ricordi. · 

L'onorevole deputato Penno : Gli Statuti di 
n((rgr. . . 
La Rcg!n Dcputnzlone · sovra gli studi ùi 

storia patrin per le antiche provincie · e ·1a 
Lo1nb:irdia: n.uuncc« cli strn-ia italiana re­ 
cente. Yol. V. 

Il R. Istituto d' Incoraggiamcuto di Napoll ; 
Aru, Serie VI, 1913,vol. LXV. 
Il· Presidente dcl Consorzio autonomo dcl 

porto cli Gcnovn : !1tw,,1gini pc1· [J can z onl 
de!fo Ut',,fr cl' oltrcnune cli Gabrlclo d' .\u 
llU'lZii:>. 

La· f'ompogni:i. Ikab dello fcrro\'ic S'.\rùc : 
lt!•lrr; ir>:1c e 1Ji!mll'io. E-1l'rdzio 1 !l t:l. · 

, 
Lettura. di un disegno di leggo 

ù' infain.ti7a dcl senatore Molme:it.i. 

PUE . ..;IDEXTE. Gli L:ffìei hanno 11utorizzalo, 
a norma ùclle dL•posizioni dell'art. 8;.? dd Re­ 
golamento, la lettura di un c.lisegno di )l'.gge 
d'iniziativa dcl sc:mtore ::llolmenti. . 

Prego il scnatore:;Pgretario lli:;~rctti di darne 
letturn. 

fll:-:i(' .A HETTI, sc11,·1'lto·io, lcgi;o. 

Provvedimenti 
Per la Biblivtcca llaziona.lc Marciana. di Vene~ia.. 

Art. 2. 

una Commissiono di cinque membri, della 
quale fornnno p~rte il hiùliotccario e un im­ 
pic~ato dcl ~[inistero delle fi11111.1zc, ~a.ri~ 11~1i1i- 
11ata. per decreto l{t!alc e nvr:\ l' inearico di ap­ 
provare. la iwdl<\ delle opere e lihri, sia d& 
ulienar!!i per a!!ta. pubblica o pe1· trnttatlv& 
privata (nei limiti ·dcl comma 2• ù~ll' art.. 40 
dcl regolamento di conmbilitù), si11 da ceder(} 
per cnmhio, secondo 1101·mc stabilite p~r de­ 
tT<''o Reale, a biblioteche :ipcrto ol pubblico; 
nanchè tli disporrc, dirigere e sorvegliare ·1e 
operazioni di vendita e di ce88ionc. 

Art. 3. 
. ~cl enso di nndita, il ricavalo, dedotte c\·cn­ 

tual111c11te lo KJH'!!e d' nst.11 ~trh \"crsato nelle 
cas~c dello ~tato, con imput.azione ad uno spe­ 
ciale rnpito!o da il'tituir.;i nella parte straordi­ 
nnria dcl bilancio ùcll'cntrnta. Nt·l hiland() 
cklln' "P""ll. clPI ~linistcro dt'lla pubblica ii;tru­ 
zione s:i.r:\ insC'ritto nella pr.rtc strnorùin111;i:i, un 
nuovo rapitolo 11cr mrl'lw1·i11 nel qunle, cou de­ 
creto del :'lriui:;tcro dcl tesoro, 1mrA ins<'ritta una. 
somma. corrbpondcnte a quella vcr,ata in ~ia.­ 
scun e~ercizio, per esser destinata e~clusiva­ 
mento ali' acquisto rli nuove opere ad inù-e- 
mento della suddetti\ nihlioteca. . · 

PRE:;IDE.~ffE. A tcrmi1Ìi dell'art. fl!! del re­ 
golamento, sarù poi tb.·mto il giorno in clii il 
sPnatore :hlohne11ti potri~ S\'olgero la sua pro­ 
po:;ta di le~ge. 

Presentazione di una. relazione. 
. . 

Art. 1. HLASERX A, 1:it:epreside11le della ('nmnds- 
t nutoriz7.nta I' nliena7.ionl', nelle forme in- sirme ài fìiwn:;e. Domando di pnrlnre. · · · 

ùic:ite dagli articoli 11cgucnti, di tutti i Jihri e PRESIDEXTF:. No ha facoltà. · · 
le opere che 'risultino duplicate in q.ualsim>i l BI~.\SERXA, i:ù:cp1·esidt!1. ite ddhi Co11m1i.~­ 
n;oùo nella Bibliotcc~ Xuzionnle :'IIareinna di sione di /inun:J<'. A nome della Commissione 
\ enezia, qu!\odo non ostino allo alienuzioui di finanze, ho lonore dl presentare al Senato 
ClausQl d" · I · "' 1 '<l · d" 1 . · '; 1 !Pgnti e quando i duplie11ti non siano la re azwuc su rsrgno I eggc: e Con>cr~ 
H·pu!att utili all'uso ddln Bihlioteca. . J ~ion_c in legge dcl rleneto Reale 8 settembre 
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. . 
fortunata impresa, sente il dovere <li dlchfararc 
h rngloni dcl suo voto, speclalmeutc di fronte 
al:c critiche acerbe e non sempre equaniml, 
collo quali per colpire il ministro che I' ha com­ 
piuta si cercò di offuscare e diminuire I' im­ 
portnnxa dci gloriosi nvvculmonti svoltisi nel­ 
~' ultimo triennio, chl,sono altrettante pietre 111i­ 
llnri sul cammino ascendente della terza Italia. 
(l'fr•! appl"ow:;ivni). 

Ne toglle opportuni tu allii presente lliscu~~ione 
il fotto che e-i sta dionnnzi 1111 !\Ii:1i:;tero diverso 
da quello, al .quale incombe 1.1 rcspousabilità 
dcli' impresa. Ciò darà anzi u111ggior valore ai 
nostri 1;:.it:{lizl1 che, prcsclntlunilo tbl:c pcl·dillC, 
avranno cii mira prinr-ipalmeute le cose. . 

Spogliato il diùatlito dalla passìoué politlca, 
Cl!Cl'cltcremo il nostro diritto di esame e di 
controllo con nnirno EC~Yro da qualslasi prs­ 
concetto, é avendo presente che b cì'iticn è 

JSeiiuito de.11& discussione del dìseguo dt l~gge! utile so diretta ad impedire un fotto che f!I 
"Spese determinate d&ll'g~oupazìone della. Tri- prevede danuoso o il. trarre dagli errori com- 
politania e della Cirenaica., dall' occupazione · rnesst arnmaestrameuti p-r l'avvenire. tBene). temporanea delle isole dell' Egeo1 e da.gli e.v- 
veoimenti_internazionali: conversione in legg-e :!\Ia non ,,• inspirauo nù aleuuo ùi Questi <:ri- 
dei Reali decreti cmesai dal 29 iingue 81 t•!ri c6lol\:i, che prctc11(iono di giudicare la 
80 dicembre 1913, e autoru111u1t>ne della spesa eonùotta dcll" impresa libka sulla base di notizie 
occom-;ite fine al W giugno 1914: » (N. 34). rac<·olte di bocca in hoct:a, 11pesso eontraddit~ 

loi·lc o non sutfn1gnto da 11t1end1bili documenti. 
PRESIDT:~TE. L'ordine d"I i;IOrno r~ca il Ccdc~t:i critica fra•umcntaril\ <h faeilmente 

seguito dcli.i. disctH!ionri ùcl dist'gno ùi lt>gc•e: '" ncll' cRairer11!1) e, obbcdctldo qun!:i Stl1tit1t'u alllt 
e Speso determinale dall'occupazione della. Tri· mubana~ tendenza di attribuire a colpa 0 insi­ 

P. olitania e della Circn11ica, dnll' occupazione pienza degli uomitil gli errori inevitabili e gli 
temporanea dello l3olo <lcll' E;;ro, e dagli nv- cpisoili dolorP~i delle gul·l'rc colouhili, rle.,l'a 
Yenimcnti internazionali: conversione in ll'I{. !!O I ·~ 1Jol1anlo a g.·tlnro o;nùre e disc~edito su qu:rnt 
dcl ~culi decreti emessi dal 2\l giugno nl 30 di- ti 1· • b 

9 
. . . 1.:011 pruùcn~a e rAR 1Jag·gezf.a il'e~~cro '11!l101lò 

ccm re 1 131. o nutor1zzaz1one della spesa. oc- lnllltilro e sullo forze comblltTenti, che col v11.- 
corrento. fino til 30 .giugno .19~4 •. . . . lore, la disciplina c lo spiritii cli sacrifizio hnnnl) 
Come 11 Sonato ricorda, wr1 venne m1z1at;\ 

1 

't t u .. r. t' ito J·1 ,,lu 1 1· nel • • RllSl:l a o Il ,,.,n lllWI o ,; o orgo~ IO 
la d1~cusi;1one generale. . · · I d · ·1 ( , .. . _ paese e d1 amnnrnz1one 11e mon o c1v1 c. • u:e 
lfa facoltà d1 J)&.rllU";, il aena•~re· Ch1"m1·rrl ' · ·1 w • appro1:a.:10nt • 

· CIIDfIRRI (rfri 8/![Jni di altl!n~ione). La l1!1.sr.l11mò i' òpera denigratrice a quanti fuori 
t:risi ministcrinlc annunziuta il 10 ·ffit\t'!!.ù ~ ln d'Italia invidinno o Yedono di malocd1io la 
pochi giorni fc!icemento rhroltn, prolungando nostrà <:resccntc fortuna. 
l'inerzia forzosa in cui è tenuto da cinque mesi !\on è po8Siblle tlcostltuiro a base d'Incidenti 
il Senato, e' impedl di manifei;tare fir.orn In no- cd aneddoti non sempre controllabili l' anda­ 
strn opinione sull'impresa Libica e sul dh•cgno mento di una campagna di guerr;\ che nncora 
di leggo per l' approvnziono delle spese occorse, dura. 
cho formò oggetto di lungo e vivace dibattito 
nel.I' !litro ramo. dcl Parlamento. 

· Il Senato, che rend._nù0si fedele interpreto 
dclfa co:lcieuza nazionale uppt'ovò con· unanime 
~ons~n&o, nella tornat.1 dcl 24 febbrnio l '.312, la 

. LEGISL!TliRA l.XI\' 

H113, n. i l.J.il1 nu.:orizzantc modificazioni alle 
leggi in ,·igore in dipcndcn.za d~·ll'abolizione 
.dell'nsscstamcoto dcl bilanc:o di previsione•. • 

· PRESIDE:XTE. Do atto nll' on. senatore Dla­ 
' seroa <lclla presentazione di ':JUC'sta relazione, 
che sarà stampala e distribuita. 

Votazione a scrutinio l!egTeto. 
PRESlDEXTJ<;, L'ordine dcl giorno reca: 

• Yotnzione di ballott:igglo per In. nomina di 
un Commissario dj vigilanza al fondo per l'c· 
migmzione •, · · 
· Prego l'onorevole senatore segretario Di 
Pr~mpero di proceder.e nll' appello nominale. 
DJ ;E'~A~IPERO, $P(J1·elario1 fa l' uppcllo no­ 

p1innle. 
Le urne rimRpg.)no aperte. 

•La storia n11edottic::1. ., scriYe\'a il Bonghi, 
• è il pa~3atempo dei posteri e lo scandalo dci 
contemporanei •. 
La storiri. vera sta nei risultati in cui si 

rias~umooQ gli avvenimenti e nelle correnti 
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ù' idee e di atti, che li hanno preparati e pro­ 
dotti. 
La guerra dìchìarata il 12 settembre 1911 

alla Turchla nj~va uno scopo determinato o 
prcc·bo; lo scopo cioè di occupare le coste afri­ 
cane che guardano la Sicilis o le Calsbrlo, e 
110 sono la propaggine e il naturale prolungu­ 
n1C' 11 to, 
Quello scopo è stato completamente rag­ 

giunto; e poichè nessuno, neppure I più refrnt­ 
tari, propongono di- tornare indietro, ciò che 
può Iarsl di meglio nell'ora presente è di rìu­ 
nlr» i nostri sforzi per rlcercaro i moùi più 
adatti a dare stabilo assetto a'.h colonia e mct­ 
teda in valore. 
f°le;ionchè frn i vnrt appuuti mossi all'im­ 

presa libica ve n' ha taluni degni della nostra 
e msidcrnzione, fra i quali emergé l'accusa che 
l\ll' Impresa sia mancata una conveniente pre­ 
fJa: !lzlo11c politica e militare, ciò che avrebbe 
reso la gucrrn più lunga e più costosa. A <li· 
mostrare la preÌcsa ìmprcpur.ialono politica 
"Ì dissg che il Governo non voleva Ia guerra 
e. la su hl i;Ottò I' impulsa della publ.llcn opl­ 
r1one. 
C'1c la pub'rllca op'nlone vì ~bbia influito e 

Vero,· mn snrebbe puerile credere che un sv­ 
'\"'cnim('ntG storlco di tanta importanza sia il 
PrJth!h cli una improvvisa risoluzione di go­ 
vorno o di Ùit artificioso eccitamento dello spi- 
rito nazlonalc. · 
f'1•r remlersl esatto conto dei motivi che cl 

1r~1~a~scro alla guerra occorro risalire 11. ra~ioni 
!Jtu elevato ed impellonti, alle nccesslrà stori­ 
che e g~o;rntlche che per quaranta iumi fecero 
Jl'r:n'itarc la nostra politica estera Intorno n 
due obbiettiYi: la !:!icurczza dell'Adriatico e l'o· 
'l'•llibrio del hlcdi!crmni!O. 
Cn Impulso irrP11istiblle sospinga da anni lo 

~n:;;i0ri potenze ad espandersi in tutto il con- 
ltn-:nte nfri<•ano. · 

An,.lw le parti più sterili e desolale: cli cinel 
eontincntc sono ce>rsc da oserei ti europei, e i;i 
\'anno coprendo ùi strade ferr:ìtc o <li canali 
1111vigal1i!i. 
La Gcr:11a?1i:i, venuta ultinu i;elrnrring-o co· 

loniale, po~,;iede in Afrkn territori tre volte e 
mezzo piu vasti dell' I:npero e non con~entl la 
spartizione del ~Iarocco se non a patto che lo 
fos~e concc:,sa una partl! dcl Cong"o f1-.rncc.~c. 

)(;1, ~e per l'Inghilterra, la Fra?1t:i11. e la (il'r- 
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ma:1ia l'e~pan;ione in Afri•·a ha prevalente­ 
mente 11copi coloniali, l'occliplll.iouo tldla LiLia • 
6 per l' 1:.ilia un' impre,,a nazionale. (Benis· 
simo). 

Xon c1·a posi;iUile tollerare, senz:i danno e 
sen_za pcrit·olo, che nn' altra potenza l'occn- ' 
passe, rccanclo nuovo turbruncnto all'cquilibr:o 
dcl mare, che b~gna le nostra coste, teatro e 
testimone delle nostre e;Ior!e piLt splc;iùiile. 
• Il generalo Della Hovere, luogotenente del 
ne in 8il'ilia, scriveva ne-! 18Gl al mal!"gioro 
l:ied inviato in Tunisia: •~i Oé<;upi <li quei 
pac,i, e-i può es.~CI\.l util~ un giorno. Forse I' I- 
1a!i:\ ha troppo ln.rnr.J sulle br.1cc!a attual­ 
mente per mirare cosi lo11t11no, ma il suo uv­ 
,·cnir.; è h\: i Romani ci Jw;ci~rono tutta u1m 
Yi:1 trncciata da quella piirte per la futura gran­ 
dezza di'! nostro paese e l'Italia, fatta n'aziona, 
dovn\ t(isto o tardi :icgnlrla •. 
E cosi a n·cnne. Fin dnlla rost itnzionc dcl 

n.uovo n~:;no il Governo e lo popolazioni ila· 
liane non cessarono mai di yoJgere gli occhi 
.'I qucHe ~ronde ove 11orgeva minncciosa Cnr­ 
ta,qine. 
L' 11C'}Hist0 di>lla ferrovia della G•Jl,•tta e il 

tcnti>tivo di porre un cnvo sottomnrino fra Tu­ 
ni,.i e 111. 8icfli;i furono i primi fatti ri\·elntori 
cli code;;te J!Olllre nspirn;~ioni. 
Kella rclmdo11c ministeriale, che pret:cde il 

dii;cgno cli leggo per J'p.cqui,.;to dt:>Jla Golcttn, 11i 
dice: • E~sa ò un nuovo p:1sso verso quel1'11 v­ 
Vt•llirn, a cui ci d1iirnw110 le 1raili1.iu11i del 
pu~snto e 11\ mi:;sionc di ciYiltì1 i111pu~tnt:i ùallri. 
uostra sittwzionc b'~ografka •. 
Quei se;;-ni rivelatori non i:;cguiti da. att! de- . 

dslvl foccro paleso lri. noi;trn impotenza e gfo-· 
varono ad 11t:c<·11·krc le Yo;li<! di d1j mira\'a 

· nlla me1l<>sima uwu1. 
:\cl pcrin<lo che va ùal 1878 :il 18il2, il più 

funcs!o 1wr la nos:rn. politica <>~tna, prevaleva. 
all:L Co•1"'n:ta la politica. cicll<l 1111rni ncae, po­ 
lit:t:a di llisinteresso e di u111iltiL fl':inceseana, 
b.uona per a1'.quistar0 il re1~no dd Cielo, ma 
non Ì regni della terra. (Si rùfr. App1·orn;io11i). 
Quella politica impreviikntc indns';c il no­ 

stro Gov1!rno a rc~pingero b prni•O-t:L indt•se, 
co:nu:dcatu il 16 m11r1.o I xlii-; <lal conte Derby 
nl 1.lennlirca, per intendersi cirra la dife::;a ùei 
comuni intéressi nel :lieditermneo e nel )far 
Nero; quella politic,i determinò l'insuccesso dcl 
nostri cl<!kgati al Con~:rcs,;o di Berlino che, re- 

,. . ,. ' 
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enti vi-si senza istruzioni precise e senza accordi 
prevunti vi, non poterono neppure prestare orec­ 
chio 11\l a~li eccitamenti dcl delegato tedesco 
conto Biilow, che ci consiuliavu d'Impossessarci 
di 'l'unisi, nè a quelli dcl si;.;·nor "·a<lùington 
tlclc;ato frnnccsc, per cccuparo Tdpoli. 

]Ha l'errore più fiT:1.YC e più fatale fu il ri­ 
finto dell' invito fattoci dall'Inghilterra per un 
comune intervento armato in Egitto, sprezzando 
i consigli dci nostri mnggiori uomini politici. 
fautori fervidissimi di quell' intervento, che giu­ 
dicavauo non meno vantaggioso della pnrtcci­ 
puxiouo dcl Piemonte alla guerra di Crimea. I 
L'onor. Crispi, il 2!) luglio 18~2, cosi seri­ 

veva n questo rigunrdo da Londra: -Se reste­ 
remo inertì, la Fr11ad.'\ 8i consoli.lcrà nella J 
Tur:biia e ~11ri1 in pericolo la Trlpolltnniu. 11 11 

:\!Prlitl·rrnn(''> «i ~-ir:'L tolto por sempre. Inter­ 
vr-nr-u.lo, nulla i;i farl'hhn in Africa r cnzn di 
noi. In E~itto s.i S(~io;.;-lic la questiono <lei do- l 
minio dcl !l[etlitcrranco e posslamo rifarci della 
sconfitta cli Tunisi a , 

I .. : onor. Mìnghcui, rimproverando al Man­ 
cini di essersi lasciato sfu;:;;i1·c quella fortunata 
occusioue, metteva in rilievo b posizione che 
ne sarebbe vcuutu ull' Italia o l'i11t111e11za che 
da ll'Eg iito si sarebbe irraJiata per tutte le ce- 
1'lC dcl '.\kdilC!TilllCO. 

Non è ancora dimcntirntn l'Iudignazione «he 
suscitò nel no-lro p.u-so l'oe<:upa:done di Tuni..,i. 
li ;::1J.inPltJ (':ii:·oll fa CD.<ll'(:lto a riiirar:>i 

~olt<) J'l'<p]n:,ionr. <l•'I >'rriti11w11t11 puJ.hli('o fin 
d'n!lora l'1;n1prc.~:1 cklb lìP.i:n~.;lt:"t d'impcclirc 
o:rni 1ilt1•1·ior-) _tP11l:1livv p2r chiuùcrd in una 

.. cerl'liia di ferro impcdcnùoti ogni pos.-;ibilità 
cli e~pan-;ionc in <pc! nuu-e, al quale ROilo i;trct· 
tamenlc 1'•~;1te le ~orti dcl 11o~Lro p11<"sc. 

Il tr;ttiato del 11:11-.10 i;u~piuse il Uon·rno ila· 
litrno a•ln•.·eedero n!l;L tlurliee nllt>rinzrL per to­ 
glierci dall' i·FJ!amcnto chn nvr"l"n reso pos~ihile 
il torto fattoci con l' occup.1zicnc cli "llU terri­ 
torio, ove I' It:ilin pJ;;.-;eùcva un'importante .e 
flori<lis.~irna <·olonìa J)l'('n:.lrnt·) su L1tto le altro 
per c,)lturn di terre e sviluppo di trnfìici. 

A !t,.a C'Jnsc.~acnz:i <lcll' ocrupnzione <li Tuuisi 
fn l'nlfrel'nta illlj•l\).;a di ~!òl,;saun, sug;;erita 
d.111' In,;hilterra pr~ cvit11rc a sè nllri vicini. 
income;ùi. 

L' Eritr,'a, con:ro la quale si elevarono obbie­ 
zioni e previsioni assai pili oscure di quelle cho 
orn si fo"1no per Tripoli, non era uno. mèta, ma 

un avvinmento nd occupazioni <li maggiore 
importanz,1 r.clla costa nordica nnf'ora soggrtla 
alfa. Turchia. 
L' on. Di RuJinl, c:hc pure .i·a un uomo <li 

larghe vedute, dc!ìnl l'Eritrea un •non vn.lorc • 
e propon()Va l'nl1hamlono dcll'nltipt:ino per r:rn­ 
nied1 i arei mo<lestnmc:n te a ~rassaua. 

Contro quel progetto Insorsi Insieme all'on. Di 
San Giuliano, biasimando vh•ae:ementc I' nffrrt· 
tnt:i. cessione di Cnss.1l:t, sentincll:l avanznta sul 
Nilo Az;.mrro. 

. . 
e Snll' altipim10 Etiopico, io dicevo il 1 () mag- 

gio 11'!)7 alla Camera, si difcnùc l'cq11ilil.J1·io 
<lei ::.reùitrrranco. - - · 

• In Eritrea ci sinnw battuti per conservare 
nlla rn:1ù1·c patria il posto· ehe le spetta nrl con­ 
f!orzio d<:'lc nazioni, e specialmèntc la questo 
111nrn lll•!<litcrra11c·), che l'ah:;rnecia tutta e <love 
llOn ruù iasdarsi SO!•fafi'al'C dnJla pl'C\'HlcnZ!ì di 
contrari interc~si •. 

Colo1\> che ingenuamente"' oggi domnnùuno 
qun.lc nltrn unzione avrebbe avuto interesse a 
lmposses~.1rsi dl'lla Tripolitania·, ignorano i tPll· 
tativi rcr alterarne i co11flni e ~ei:;rc;.;arla cl.alle 
comunica:ioni co:nn:crdali 1;01 ~u<lan, 

fl11 <LI 11'~9 1'011. C1·ispi a\·cva fotto re11igere 
dal c;nupianto g011erah Dal \'erme 1111 r:ipporto 
sulle nlle1"<1ir.io11i .1pportnto nl confine oed<lcn· 
tnle, ridliam:1111b i;u tli esse l' attrnzionc rlel- 
1' lnghilrrrrn ·e <lrll•: poll'uzc 11llf'atc>. 

E pc•khè il pericdo din~nll€1 pi(1 urgente dopo 
gli aec::ordi nn;.;-ìo-fr:me1~si dcl 18!'9-DO, che con· 
ÙJs.-;cro ~lla sparLill.io110 dl'll' lti11lerlu11d ùe!la 
Tripolitania o fecero an\m:are verso levante la 
vicina Rc;mbhlica in modo <la contiuaro essa 
sola c0! Uornu, attivò c:on successo un'efikaco 
azinnn diplomatic:a per as::sicuntrsi l'n.sscm;o del- 
1' In~h'ltrrrn o ùcllo nllenlfl sul!' immediata oc- · 
c11pnzio110 di Tripoli. 

L:i C'nduta dcl lllinistero Crispi impedl l'nt· 
tuazione ùrll' :mlito disl'g-no, ma il i;uo pensiero 
fu m<'colto da nn 11ltro dPi no~tri m11ggiori 
uomini politid, non meno cli lui com·into della 
nce(•.;;.--;iti1 per lItalia <li risolvere e presto il 
duplice problema dcll'Adriatiéo e dcl lllcditer­ 
ranno. 

L'on. Visconti Venosta, ~empre Inteso o. ren­ 
dere più nm ichevoli i rapporti fra l' Italia o la 
Fraitcia, col;ie occasione daJrabolizione delle 
cnpitohizion! nella Tunbi1t per prenrlP.re necorrli 

' , . 
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colla Francia a fine cl' impedire ulteriori offese 
all'cquilibrlo del Mediterraneo. 

· A lui spetta il merito <li aver eonch i uso nr-I l ~!IO 
il trattato con cui l'Italia si disintoressava del 
Marocco a patto che la Francia ci lasciasse 
mano libera in Tripolitunlu, nllorchè sttmnssc 
opportuno di aggi ungere all' Algcria q nel vasto 
impero. 
· Il trattato doveva rimanere segreto per due 
anni. Xel 1902 l'onor. Prinetti ottenne di ren­ 
derlo pubblico conseguendo l' adesione dell'In­ 
ghilterra. 
Tre anni prima lo stesso onor. Viscontì-Ve­ 

nosta conchiuse verbalmente a ~ronza col conte 
Golucowski I' accordo, poscia · ratificato ('011 
scambio di note fm' duo· governi, col quale 
l'Austria e Italia si impegnavano a 1w11 occu­ 
pare l' Albanìa, e di concorrere insieme a farne 
uno Stato autonomo e indipendente nel caso 
che una terza potenza tentasse di ìrnpadro­ 
nirscne, 

Quanto avvenne in questi ultimi tre anni e 
l'esatta esplicnzione di quegli accordi ispirati 
a Previdenza e saggezza politica. 
All'onor. Viseoutl-Venosta, che motivi cli Sf\· 

Iute tengono lontano dul Senato, mando un fa­ 
vido augurale sa! uto e l'espressione della 'no­ 
stra riconoscenza per gli eminenti servigi resi 
alla patria nella sua. lunga e lurnluosa carriera. 
( ricis~iute UJIJ)~·orn;ioJ.ti - Ap])lall~i)._ 
Allorchè, nell'estate dcl 1911, la Francia de­ 

ciso di occupare il :\Iarocco, il Governo ita­ 
liano, forte 'degli accordi conclusi, non dubitò 
un ìstautc cli dare ctletto ai nostri meditati cli· 
a;-gui. 
Lo difficoltà insorte fra la Gerrnnnia e la 

Francia indussero il nostro Governo nd attcn­ 
dero per non creare complicazioni; ma nppena 
d?finita la Iaboriosa vertenza, senti che era 
s.m.nta. l'ora di agire o con un colpo di ma110 
s1 1mpo~se:;i,ò di Tripoli. Fu rimproverato al 
Presidente del Consi elio di essersi sulle prime d' . e !mostrato esitante ed incerto, e questo si com- 
prende, glacchè il capo dcl Governo di un gran 
pa:se non assume n cuor leggero la responsa­ 
b.ilità di un' impresa ponderosa e piena di po· 
rwoli; ma bisouna riconoscere a sua lodo che, 
fatto s · . cl ~ 
1, 

. icuro al consenso o dal favore del pucse, 
nzione del Governo fu rapida cd euerulca. 
Dichiarata il 2\) settembre la guerra~ il 30 si 

18fJ 

coruluciaroùo ad allestire i piroscafi noleggiati 
pel' trasportare in Africa il corpo di spedizione, 
A' primi di ottobre fu imbarcato a Xapoli uu 

bauaglioue diretto a Tobruk per ns~kurnre in 
quel va.~tissiiuo purto una soliùa base n!la nostra 
marina. 
Il giorno !> salpava da Xapoli o ·dai po!'ti 

della Sicilia il primo seaglione di truppa di­ 
retto. a Tripoli, o\·o un pu;;uo di marinai i;i 
era impadronito della cittll. presidiata da 4000 
Turchi. 
Il 5 novembre fu pubblicnto il cle<:reto, <:he 

proclallìa\·a la picua ed intera s.:.vmniUt dcl- 
1' Italia in Libia. Quel decreto, ta11to discus:io 
e commentato, fu atto snggio e coraggioso, c:he 
ci pre~ervò dalle tl'rgivel'sa;,\ioni straniere e 
nl'll' interno <la! consigli della pusillauimitù, 
Correvano giù per la· stampa voc:i di media­ 
zione e consigli di accontentarci di un i>cmplico 
protettorato. 

Impressionato di quello voci, serb;i 1'11 ot­ 
t;;hre ùalb Calabria al marchese Di Ba:1 Giu­ 
liano e al Presi1lente dcl Co11si3lio1 s1'.011giuru11- 
doli a cJronare l'onorata imprèsn, respingendo 
lo ambiguo prop0sto tcnclenli a dimezzare il 
sucecMio o ùare up1,iglio a future conte~c. 

•La Tripolit;rniit - io scriveyo - oecupatt1. 
poi' fona di unni, dove tornnre, qnale fu, pos· 
i;csso it.aliano, e le m·rni non devono posare fin­ 
chè non :-;aril rieouw;ciuto il nostro diritlo picuo 
e intero su (1udlc contraùo ove tutto ricorda 
il dominio ùi Ilom:i. •. (lkne). 
E Roma, infatti, che a vcvi~ aùotlato In forma 

del protettoruto, <lopo b guerra Giugurtiun, viùe 
la nl~cc:;sità ùi trusformarlo iu dominio diretto. 
Lu raphUli1, con cui fu i11iziati~ la guerra, la 

irupoucnte mobililazione dcli' esercito e della 
marina, il lloe:rdo di sovranità. i;uscitarono <lo­ 
vuuquo un sentimento lii stupore o corrcn1 i cli 
opir.ioui a noi ostili. A ciù iutlui lo bpostamento 
ù' intcre;;;>i feriti dalla 110:-;tra a:douo guerre=, 
o n.>sai piu la sorpresa <li veder <lare tuli B:'gni 
di forze o di energie militari d:t parte di una 
nazione, cho gli stranieri solevnno considerare· 
como il bel paese dcl sole e llellc arti. ( Vfris­ 
simc apjn·oi:a,;ioni). . 
~la prest.o il succes..'!o delle no~tre nrmi, le 

pro\·e di valore e di dii;cipli1m dcli' esercito e 
dell'armata e<l il contegno calmo e risoluto ùcl 
pncsc impos-::ro silenzio e rispetto. 

Da quanto ho <letto risulta che nessuna im- 
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presa ebbe una prepnrazioue più lunga e più 
costante. "N ò fu meno accurata e previdente la 
preparazlono militare. Di che vuolsi super grado 
ai vnlunt'uom ini preposti nll' Auuninlstrazlonc 
della g·uerra e della marina cd al Corpo dello, 
st.i to mag-giore. 

Duoltni che l'onor. senatore Spin;;ardi, ancora 
convnlr--conte; non abbia potuto portare s:1 
questa parto della. d iseussioue il peso della- sun 
autorevole e brIllunte parola. 

Fin dal 18\"JO, dopo sottoscritto il trattato se­ 
greto con la Francia, vennero diramntc dal 
:\linist-~ro del la guerra le norme per un' even­ 
tuale mohilitnxiono per oltremare con obbiettivo 
su Tripoli e la Cirenaica. 
Quelle norme, successivamente ngglornntc, e 

distrlbuite fin dal febbraio dcl 1()10, prevede· 
vano la spcd izione di un· Corpo di esercito dì 
circa :l-1,000 uomini. 

S~nZ!\ lilla tale prcpuruzlouo sarebbe stnto 
irupçssibi lc nllcstlrla in pochisaimì giorni e farla 
muovere med i.mto uua semplice circolare t<~­ 
lcgratìca. 

Dn tempo erano designati i comandantì dcl 
Corpo d'armata, delle dlvisionì e delle brigate. 
In pliehi Rigillati, insieme allo Istruzioni, erano 
unite un manualetto e carte topografìcho da 
distribuirsi agli utTicinli ·ull'atto della partenza. 

Si afforma che lo stato maggiore aveva stu­ 
dlato soltanto alcuni punti di sbarco: ciò non è 
esatto. 

A tcm po opportuno erano stati mandati u f. 
fìeinlì di alato maggiore, in veste di agentl 
consolar! o di Impiegntl postuli, per rilevare il 
terreno di oporaztonì. Fra questi ultimi cravì 
il eapitano Verri, dw Incontrò morte glorio:ia 
sul campo di batt~glia. 

Ln mohilitnzionc occultà cominciò il 18 set­ 
tembre; il moYimento e b concentrazione dcl 
materiale cinque giorni dopo, perchè per la 
riuscita dcll' imprc!;a oceonevano oeleritù, e 
scgrn:ezza. 

Al p!"imo Corpo di spedizione di clrra 4.0,000 
uomini seguirono a breve distanza. altre unità. 
di rinforzo. A fino di dicembre erano già in 
Africa 90,000 .uomini, che successiva.mente rag­ 
giunsero un massimo ,dl 107,000. 
Tutto queBto movimento di truppe coi loro 

ingombranti equip:tggiamenti avvenne senza 
recare intralci od incagli nl servizio ferrovia· 
rlo nei porti. 

I. Lo sbarco dei vnrt riparti fu eseguito con 
I esattezza ammil'cvolP, nonostante la diffkoltà 
degli Rpprodi in eoste inport11osc e battuto dalle 
procl'lle sp::)c!almentt:l nella stagionn autunnale. 

A Ben;;asi lo sharco ~i foce eolla tempcòta. 
alle spalle e di, fronte i.;-li Arabi fulminanti 
dalle dune. 
~c,;sun csPrc:ito, neppure sul continente, fu 

mni cosi l:irgamente upprovvigionnlo. ~folla. 
mauc:i ni eombattcuti, ni quali tln sulla linea 
<let fuoeo veniva som:ninh1tmto il ghiacc:io e 
l'acqua mi11eralo. 

l\[cùi:mtc gli autoearri, d:t noi adoperati per 
b prima. vol;a nelle guerra 1tfricn11c, si nf\Sicurò 
non solo il celere approvi;;ionnmento, ma altresl 
la rnetolta e la. sollceita. cura dci feriti. 
li sc1·vizio sanitario operò miracoli - oltre la 

cara ni furiti, bisognò lottare con le malattie, 
tifo, colera, peistc, che fcecro piu vittime dcl 
piombo nemico. 
Fu l'impro\'ernto al Com:mdo di nvcr agito 

con lentezza e ritardato l'nvanznt:i. La lentezza 
è cnratteri~tiea ucce&mria delle guerre co!o­ 
niali. 
Il merito m11ggiore dd gcncmle Cancva fu 

1p1cllo di nvcr resbtito n tutte le presaioui, a 
tutte lo i111p11zie11zo, che lo spi1igeYano 11ù a\'lrn· 
zare. ( nce (tpp1·01:a:;ioni). 

Xon cm po8:1ibile spingero nell'interno grossi 
reparti di truppa S('ll7..a prima assicurare la 
base, le retrovie e i mezzi logistiei propo1·zio­ 
na.ti al Corpo operante. La reqtti~izione dd 
eammelli non poteva fnrsi che In Africa.· 
Più numcntavn il numm·o delle colonne e 

più croscc\·n la diffieollà dci trasporti, do\•endo 
lo trui>PO trnsc:iua.re con sè viveri, munizioni, 
e lino l'acqua per gli uomini e per i qua­ 
drupedi. 
La prudenza con la quale.si orgnnizzò l'avan­ 

zata fece raggiu;igcrc piu sicummcnte e con 
minori sacrifiei la mèta. Pcl prestigio della spe· 
dizione occorreva evitare :iualsiasi insuccesso. 
In pii! di cento comba.ttimenli, dei qnnli pn­ 

recchi importanti, le nostro ttuppe furono sem­ 
pre vittoriose e non si ebbero che due sole 
parziali sorpreso ~cnzf\ notevoli conseguen:r:e. 
)!entro ancor~ i dottori sottili discutono sulle 

lentezze delle op~rnzioni, la band!cr:\ itulluna 
S\·entol:l già a mille chilometri dalla costa, nel 
Fczzan, che è la porta aperta sul mistero dcl- 
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l'Arric., equatoriale, sconosciuta agli c;urnpei <la quella dalla Tunisia, ove si va moltiplicando 
fino al 1870. la coltivazione <li miniere di ferro, zinco, rame, 
'In Cirenaica, ove l' avanz .. ab è piu lenta e e delle famose scorie Thomas che fruttano circa 

diliìcile per la nobiltà e il fanatismo degli 40 milioni all' 11n110. 
Arabi, eccitati a nostro danno dal Gran Senusso, • Ripeterò agli increduli quello ~he Stanley 
e per 1<1 vicinanzu dcli' Egitto, donde vengono diceva a Camperio parlando dello colonie aft-i­ 
nì ribelli rifornimento e denari, l'azione atti- cane: 
Yi,.;.~imn del ;c-ncr,1le Anwglio, condottiero au: •TI Congo ora non vale un penny, ma quando 
dace o prudente, hn nllargnto l'occupazione cf· san\ futta la ferrovia che unlrà il basso all'alto 
fcttlva fino a Gedabia, a 200 chilometri dalla Congo, quello S:11to diventerà la più ricca co­ 
costa, dopo lc'brillanti vittorie di ~farsa Wassili Ionia africann •. 
e di Sclcidina. Accennai alle previsioni degli anti-afr-ìcanjstì 

I successi conseguiti medlante I'uzioue mi- intorno alla colonia Eritrea. Dopo dicci anni di 
Iitare non potevano essere più soddisfacenti. savio governo civlle, come desumesi <lalla lu- 

Essi rciidono testimonianza riel valore e della cida e confortuutc relazione dell'onor. Martirii, 
resbtenza dello truppe e della saggezzu e della In Colonia busta quasi a se stessa, sviluppa· le 
condotta ummlrevolo degli ufficiali, sempre sue risorse e fornlscc all1i. madre putria formi­ 
primi al pericolo, che assicurnrono il trionfo coi dabili buttnglìonì cli strenui cd intrepidi com- 
sacrifkio di sè e coll'esempio delle migliori battenti. (!Ju11is~imo). · 
Virtù militari. (I11:ni.>si1110). · · · · · '· · · · 'd ·1 I ·1 · Fu discusso se sia po~::;ibilo fare e la .1 i111 La coo1ierazione della flotta si mostrò in tutta uua colonia <li popolamento; anche a questo la camp:wna sup<:riore al 00.,.ni elo0n-io. Certa- 

o rigu1!rdo le opinioni c,treme sono del pari fal- 
meute, il protratto spiegamento di cosi poderose · 
~ la.ci. 
orze wwali produ~se non lieve logorio ne' loro Certaraento si illuJernbbc di molto chi cro- 
nwc.:cn11is111i, ma foce pa!c~c l'efficienza bellica f · dc&,e potersi incana!are sulle coste a rwune cl. ella nostra marin1i, della quale il primo minbtt·<> larga parte della nostra emigrazione transoce11- 
ll>gl~<ie, Sir Asquilh, portò questo lusinghiero nic:l. )la errano del pari coloro che escludono 
giudizio: e L'or;anismo ddfo flotta italian11. si è 

1 l'immigrazione dei lavoratori, specialmente me· 1·ivehito p3rfdto e preciso, cosi da metterla in , riclio;1ali, che ivi trovano quasi le ste~se condi- 
~rima line:1 fra tutte le flotte ehe oecupa11·1 l zioni di dima e .di prodotti dci loro paesi. 
1 mari •. 

D · 1· j . l'cn:hè mai gl' ltalimd, che l\Ccor:,ero a. die- ubbi rnag;;iori i,i sollevarono circa I' uti 1t.• 
cinc di mi;;liaia a. colonizzare la Tuui:,ia, si ceonumica della colonia. .1 
mCJstrerebhcro meno 11d:itti a colonizzare la· Anche a questo riguardo le affermazioni sono Libia;~ Premature. Xon bastano a dar !umo sutlìcicnt~ 

le due inchieste fatte eseguire <lai Ministero di I 
ngrico!tura e da quello delle Colonie sopra una I 
zona assai limitau1 dei nostri nuovi po~so~si, ove 
durante il dominio ottomano pochi esploratori 
poterono penetrare con l'obbligo cli non disco­ 
l!tarf..i dalle strade che era;io ad e;;si presc:ritte. 

~enza ahhandonnrsi n rosee previsioni, quel 
tanto che si desume dalle relazioni di quanti 
Ybitarono l:i Tripoliwnia e dalle indagini e.-;c­ 
guite finora vi è ragione a sperare che buon;\ 
parte potrà es~ere · messa vantng-giosamcnte a 
coltura e parte a pascoli, ma prima di pord 
lllnno oe:corrono studi ed esperimenti coseien­ 
zl~si. Kon è rlilllcilo incontrnrvi giucimcn1.i 
:in~ral'i, oltre le saline e gli zolfi, se li\ for- 
ll?.ione del sottosuolo non sarà molto diversa 

· Discussioni. f. 32 
1.88 

Il' 

--- --- -=-=--===:=:-:-- - :-: 

.Aù iniziare quc.>t'opcra rinnovatrice occorre 
die, atteauauùusi ogni giomo più lo stato di 
guerra iu Ciren;iic..:a, si procuri la pacificazio11e 
dt•i;li animi nella Colonia, mantenendo a.gli in­ 
digeni lo promcs.;c fotte nel proclama <lcl ge­ 
nerale CaneYa, governaudoli con severità o giu­ 
stizia, e facendo loro to~care con mano i be­ 
nctlcI del nuovo rei;irue. 

A ciò iniluiri\ l'organizzazione economica, 
civ ile e politica che daremo alla Colonia. 

Le <liretti ve date dall'onor. llcrtoli11i, che vi 
consacrò tutte le sue valide forze, sono senza. 
dubbio plausibili, specialmente se attuate col 
sistema i;:perimenlale da lui introdotto; ed io 
son eerto che il nuovo ministro <lelle Colonie, 
che si mostrò in Eritrea esperto organizzatore, 
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le completerà dando a q1wi;li ordiunmontl n,:;-i­ 
lit.i\ di congegno e semplicità di funzioni, 

Bisogna evitare il burocratismo, evitare lo 
spese di puro comodo e destinare i fondi dis­ 
ponibili ad opere di immediata utilltù, come i 
porti e le ferrovie, delle quali sono costruite 
HO chilometri e 170 sono in costruzione. 
Ma di fronte alle utilitù economiche renliz­ 

znbili a lunga scadenza, hanno valore ed im­ 
portanza maggiore i vantaggi politici e sociali 
già realizzati, che ripagano ad usura i sacri­ 
fìct di uomini e di denari sosten uti ìlnorn. 
La guerra libica, oltre a darei una vasta ed 

importante colonia che assicuro all'Italia la po­ 
sizione conq uistata di grande potenza mcdlter­ 
ranea, ba rivelato a noi ed al mondo intero 
una. coscienza nazionale rinnovata o rifatta, e 
un complesso di qualità civili che sembrava 
difettassero alla nostra stirpe, cioè la concordia 
degli animi, la disciplina e la costanza nei pro­ 
positi. 
Una vampata di patriottismo fuse gli animi 

e fece sparire come per incanto le traccie delle 
antiche discordìe. Un solo sentimento, un solo 
pensiero coordinarono e dlrcssero tutte le forze 
operanti e fecero sopportare con dignitoso si­ 
lenzlo i necessar i sacrifici. 

· La pubblica fìunnza e i risparmi dcl paese 
fornirono i mezzi per la guerra senza ricor­ 
rere a prestiti ali' estero' e so ora appnrc 
stanca per lo sforzo sostenuto, non bisogna sgo­ 
mentarsene, glacchè non è effetto di anemia, ma 
somigtìn allo sfinimento prodotto dalla fatlr:a 
dci parto, che genera una nuova vita e no­ 
vello energie. (UenP.). 
Le spese per la guerra In ogni paese si 1111- 

tlclpano dal tesoro, il prestito le sostiene, le li­ 
quida, le Imposta. Ed il Governo già. ricorse al 
riparo, assicurnndo nuovo risorse aì Tesoro, In 
parte votate, in parte allo stato di progetto che 
il Parlamento potrà modifìcaro, ma non rifiu­ 
tare, anche in vista della noccssìtà di consoli­ 
dare non solo il bilancio, m11. la compagine del­ 
l'esercito e della marina, su cui il Paese sa di 
poter contare per la tutela della sua integrità, 
del suo onore e dei suoi vitali ìnteressì. (Benr.). 
L'Italia non alletta sogni imperialisti o fan­ 

tastiche conquista : vuole mantenere degna­ 
mente il posto che le spetta nel cousorzio delle 
grandi potenze e che il mare in cui si asside 
resti come fu sempre la via dello gontl, aperto 
a tutti, monopolio di nessuno. (BCIJissimo). 

l'cr difender qur::.ta sua pas1z10110 occorrono 
buone· nrmi e finanza !mlda. Perciò do franca 
lode al nuo\'O :1\liubtPro di aYcr pm;to in cim;\ 
del suo prog!·amma, ispirato ni veri bi:;ogni 
dcll'orn presente, i provn~<limenti per rinvigo­ 
rire l'esercito e lu mnriua :;cuza eccedere i li­ 
miti consentiti dall'economia dl'l paese o dnlla 
potenzialità ·della fim1.11za dello 8tato: 
Le nostro vittorie iu Afrkti produssero ,un 

allro notevole effetto, che giovò a noi e gio­ 
verà alla puce europea., avvbncro. a soluzione 
la spi11os11. e tcm uta questione ba.lC.'.l.nic.'\. 8c11z.:i. 
lo nostro vittorie iu Africii, ditlkilmente i paesi 
balcanici avrebbero osato di attàccnrc la Tur­ 
chia. 

Lo vicende e l'esito di quella. guerrl\ met­ 
tono in rilievo l'accorgimeuto del Go\·eruo ita­ 
fomo, il quale limitando il rampo delle ostilit..-\ 
contro la Tu1·chia e a..;tenenùosi dal colpirla 
uei suoi posscdimeuti europei, ottenne il doppio 
successo di condudere la paeo prima cho scop­ 
piasse Li g111nTa. bnlcm1ic11 e ùi riprc111ler.), dopo 
la pace, lo buone relazioni c·oll' Impero Otto­ 
mano, a noi Hecc~~rio per estendere la nostra 
attiviUt. economiea uel Le\·ante e nell'Asia mi­ 
norl~. (i.lene). 
La starnp11. in!;lcso o franccso si allarma a 

torto por la modesta concessione fattaci in 
Adalia, che ò aSllai piccola cosa al para'gone 
dello imprese gir;antosch1:1 :t.<;.'iunte ùnll!\ Ger­ 
mania, dall'Inghilterra e dalla Francia ne I­ 
l'Asia :\linore, impre.~ che trasformeranno i 
territori in cui si compiono.· 

8e l'occup:izioue della Tripolitania ha reinte­ 
grato a nostro favore l' oquilibrio ùd lUedltor­ 
ranoo, la guerr<t. bakanieu, conscguon;ta della 
guorra libica, risolse a nostro favore la. QUO· 
stione dell'Adriatico e rese più intima ed cffi. 
caco I' allcauz.a coli' Austifa- U nghorin. 
La p:ieo di f)uch~·, Seguita dal riconoscimento 

della nostra sovranità in Libia da parte di tutti 
gli Stati,' ridonò nll' Italia la 11ua piena libertà 
di ru:ioue, o la nostra diplomazia potò adope.­ 
rarc il cresciuto credito e la influenza del no­ 
llU"o pacs::> per impedire nuove conflagrazioni 
e risolvere nel miglior modo possibile lo con­ 
troversie deferite alla Commissiono intornazio.­ 
nale adunata a Londra. 
Agendo in pieno accordo col Governo Au:>t1·0- 

Ungarico, e sostenuti efficacemente dalla Ger· 
mania, abbliuno contribuito a ridonar~ l' indi· 
pendenza. e l'autonomia alla nazione albanese, 

... 
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Cadollnl, Caldesì, Camerinì, Canevaro, Capo­ 
torti, Carate, Cassis, Castìglioni, Cataldi, Cava­ 
sola, Cefuly, Chimirri, Cocchìa, Colleoni, Co­ 
lonna Fabrazio, Colonna Prospero. 
Dalla Vedova, Dallolio, D'Andrea, D' Aynla 

Valva, Dc Cupis, Della Noce, De Riscis, De 
Sonnnz, Di Brnzzà, Di Broccheuì, Di Campo­ 
reale, Di Carpegna, Di Collobinno, Dienn, Dlnf, 
DI Prarupero, Di S1m Giuliano, Di Terranova, 
Di Vico, Doria Pamphill, Dorlgo. 
- Ellero. 
Fabrizl, Falconi, Fano, Ferraris llfag-giorino, 

Flore, Foà, Fracassi, Francheul, Francìca-Nava, 
Fruscara. 
Garavetti, Ghernrdini, Giordano Apostoli, Go- 

rio, Grandi, Gualtcrio, Qui. 
Imperiali, lnghilleri. 
Levi Ulderico, Luclani. 
:\fojnoni d'Intignano, Malaspina, ~lalvano, 

::llana..,.>1ci, ::llar:igliano, M1m:hiafava, Marìotti, 
Mnrtinez, }fartu>1celli, Maurigt, }fazzlotti, l'ilaz· 
zoni, Mele, Melodia., :'.[lllo1 lllont"'verde1 1\Iorra. 
Paternò, Pedotti, Petrella, Plgorini, Pìncherle, 

Po~lc~tà, Pollio. 
Jìeynaudi, Ridolfi. 
Sacchetti, Salvnrezza Cesare, San :\fortino 

Enrico, Santini, Soulier. 
Talamo, Tami, Tittoni Romolo, Tivnroni, To­ 

duro, Tommnsinì, Torlonia, Torriglan] Luigi, 
Torriginni Pietro, T'rinni. 

Valli. 
Zappi. • 

antica rnzzl\ di guerrieri che, a traverso cinque 
seeolì di lotte o di soggezione, non ha mai per­ 
duto il suo carattere etnico, lo sue trndizloni 
e la SUI\ lingua, anche nei pneai ove furono 
costretti a rifugiarsi i suoi figli. 
Vallona, appartenente nd un piccolo Stato 

autonomo, garnntìsce In sicurezza dell'Adria­ 
tico; In solidnrietà murittima con I' Austria­ 
Ungheria assicura i comuni ìnteresd nel ba­ 
cino dcl )Ìcditerrnneo, ove l' Italia e lAustria 
·da. Ro!c non potrebbero fronteggiare fa conct-n­ 
trnzioné nnv!\le della duplice intesa. 

Questo comples.<;o di beneficf, vicini e lon­ 
tani, giustificano largamente l'impresa con tnnto 
slancio di pntriottlsmo compiuta. 
A quanti credono che l'impresa libica non 

giovi nl proletari:ito, è fodle rispondere che la 
politica. coloniale ha nvnto dovunque, per im­ 
puJ~o e per fine, sopratutto il Ynntag.i;io delle 
c!n~~l lavorntrici. Il principe di Bismnrk, nvver­ 
sario deciso delle colonio ftno al 1881, ne di· 
venne fautore convinto allorchè l'aumento della 
Popolazione e dci prodotti lo persuasero della 
neces.sità di nprire al proletariato e ai produt­ 
tori tcdt>Sehi nuovi campi <li cspam~ione e più 
Vnsti mercati. 
D'.ll cresciuto credito dcl nostro paese più di 

~utti si rall<'grano i sei rnilil}ni di It11liani, spnrsi 
in tutto il mor.do, i quali dopo i nostri reccnli 
suc(;ci;si sentono dissip~rsi I' 11111liic11te di nonl'n­ 
ranza e di diisprezzo che li circondava in me:r.Y.o 
nlle pripolnzioni, fra lo qu:lli vivono e lavorano, 
e rav\·ivar:>i in loro lenergia e b fi'.lutin, ~a­ 
Pendosi tutelati e difosi ùal prescig-io e d;ill" 
forza della grando patria ilaliana. (l"i>"issi111i 
app!au~i - · ,1/ol/l senatori si cong1·atulano con 
l'oratorr-). . 

Chiusura. di votazione. 
PRESIDE:VTE. Dichiaro chiusa la vot:1:do11c. 
Prego i senatori che funzionarono icl'i da 

S(Tut:itori, e doè i senatori Ponza Cesare, Piug­ 
glo o Di Br.1zz ·l, cli prnccdci·e allo spoglio dello 
S<·h~<l<'. 

(I s~n 1tori scn11:\lori fùuuo lo spo!~lio delle 
sehulc' · /• 

Hanno preso parte nlla vot.izio::c i i;ennlori: 
Astcn""o "' . 

'
. Ditkuznno, llurzell~tti, Dava-Beccaris, J;1'11c- 
ent:w10 n . . ' ,.cr~u1rn.1s1·0 Jl(otlu111 Biscardti, J:la· sel'ua Jl . ' ' .. ' odio, Ilonm1i, Bozzolo. 

Ripresa. della. di!:cussione. 

l'lU:~lDEXTE. Continuiamo fo di8eus.~lone dcl 
disegno di legge n. 34 .. ila facoltà di parl11re 
l'onorevole llettonl. 

RETTOX f. Parlare dopo nruno Chimirri, nf­ 
f11sd11arorn <!ella parola o che d hn dnto un 
cosi largo godimento col ·imo mngnilìco discorso, 
può semhrare 1111d11ci11. 

L' u11ic::1 maniera pc·r ;;perarc la vo!!lra in­ 
dulg-enza è quella di cs~ere breve e guadn~narsi 
co.;i la h~nevolenza, che mi !\veto scmpro con­ 
cess:i J'altr~ volte che ho nn1to l'onore di pnr- 
lart3 inna.nzi a \'oi. • 
)ti da!'ctn \·cnia ~e dop0 il distorso dcli' ono­ 

rc\·olc Chimir!'i io pos..;a cadere in quakhe ri­ 
pE>ti;d1m<~: ma per la tesi che io debbo S(Jstc­ 
ncrc, qucsb ripetizioni, per quanto fu;;ad, mi 
sono nece~:mric. 

1 !) (\ 
"' o; 
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La Carnera dci deputati, con una discussione · -Modesramente ho sempre ritenuto rhe un tale 
duratri per molti ·giorni e con oltre quaranta concetto dovesse elencarsl fralo roseo illusioni, 
discorsi, ha ampiamente trattato il tema, che destinate a slcuro fallimento. Ed, in vero, ap­ 
si riferisce alla conquista della Libia, conclu- pena 'ci siamo arrfschìati ad approvare il detto 
dendo con un voto, che, ancora una volta, ha problema della pacifica penetrazione, attraverso 
consacrato il plauso per l'impresa veramente alle iniziative di alcuni privati e di una mis­ 
degna di una grande nazione. slone scient ifìcn, mineralogica, ci siamo dovuti 

. Il Senato non ha mai un solo istante cessato accorgere che nessuna probabilità di riuscita 
di manifestare il proprio consenso per questa ora riservata ai nostri propositi, nnc.he perchè 
opera rigcneratrlco dcl nostro paese e 'si è sin- il programma del nuovo regime in Turchia 

· ceramcnte allietato e dello vittorie magnifiche aveva per caposaldo principale non solo l' inte­ 
dcl nostro esercito edella nostra armuta.x-ome i;rit:\ dell'Impero, ma l'allontanamento di tutto 
si è confortato pel modo, col quale la unzione ha quanto potesse, anche indirettamente, compro­ 
corrisposto alle ansie ed alle angustie, che sono metter-lo. I giovani turchi, salutati al loro av­ 
naturali conseguenze delle guerre, anche quando, vento al potere con voti e felieitnzloni, anche di 
come l'attuale, riescono vittoriose. uomini eminenti italiani, volsero i loro primi 
Dati questi precedenti costantemente concordi strali contro l'Italia mettendola in quello stato 

·di quest'Assemblea, non è difficile pensare che d'Ingiusta inferiorità, di fronte alle nitre nazioni, 
essa si debba schierare da quella pnrte, che, circa la possibititù dcl 'giw1to svolglmcnto dci 
esaminando serenamente i risultnti della guerra, propri interessi sul territorio ottomano, da obbli­ 
ahbin 11. giudicarli con tutta quell'equità, che ;;aria a quelle osttlltà, che solo potevano, colla 
sola puo dare al giudizio quell'autorttà, cho è forza, farle oucnero quanto la muneuta rngionc- 
poi foudmueuto di credito. \:Olezza le aveva negato, 

Si è molto dello iutorno ali' opportuuità dcl- t storia recentc r tutti la ricordate. Le pa- 
1' impresa: sulle ragioni, che la determinarono tenti ingiustizie, per non dir altro; della Tur­ 
qunsì 11.U' ìmprovviso : sul modo col quale -sl è ehin verso di noi determinarono In guerra. Si 
venuta svolgendo: sulle· conseguenze, che ne d isso, od io stesso r.rceolsi, oltr'Alpc, che SC' noi 
doriveranno. Forse l'argomento potrebbe, ripr-to, non avessimo occupnto In Tripolil:111b, .nitra 
considerarsi come esaurito, se non i;embrasse na;donc n\"rcùhe allungato i suoi ttmticoli sul 
conYenientc che anche il Senato, occupnnùosi territorio, valr.ntlosi di tutti i mezzi, che la vita 
dPI!' avYenimcnto pili importante, the si è ve- moderna offre n chi tende a creai·e interessi 
rificato dopo l' unilicnzione ddlu patria; n\·e,sc prccur.;ori dC'lle affermazioni del diritto. Kon 
ad esprimere il suo pensiero e sul suo valo:-e ho dati precisi su questo fatto, solo parmi ov\·io 
e sutlc direttive da seguire nel!' orn in cui sarà che u11 tale 1wri<-olo, se esisteva, da i;olo poteva 
ehi uso dciìnitivamentc il momP11to dclJa g-ur.1-ra :;instificarc la nostrn C'onquista. Un'nltrn nazione 
e che lo terre com1uistate ~oùranno del riposo in Lihi.1, di fro11to alle terre sidlianc, un'altra 
ùelJa pace. nazione, che nel :\lcditcrrnnco ti contendesse 
Posta questa conveniemrn della discussione, ;.rncho maggiormente la parte di dominio, che 

del resto provat.11 dngli autorevoli oratori,' che giustamente ci spetta, come hen dis;;e l'onor. Chi­ 
mi hanno preceduto, pi·occdcrò, per ordine, e n1irri, snrebhc stato fatale per noi; cYitRrlo, 
rapidamente mi permetterò toPeare gli argo- ;1ùu11q11c, era dovere pred~o. 
menti più importanti, che i;i connettono col- Sul grnllo di prepar11.zione 1111' impr!';;a è puro 
l'impresa libic:1. <linicilc pronunciar<' e~ntti giudizi. Fin rial 1001 
Incomiucinmo pertRnto col com•tntarc la quasi Ri na. parlato delhi neecssit:\ della conquista. 

un:mimitA di const•nso nel paese sulla ncce!;,;it.à Fino da allora, Ml a11che 11011 eia prima, preve­ 
della eonqubtn. \.i fu uu tempo Hel quale, a •lendo t111i an·e11imenti, il comanrl:rntc del corpo 
dir Vl'ro, ùa alcuni Ri pre<lica\'I\ l'opportunità •l'armata di Sidlia, i;c non erro, era deposita­ 
ùella, coi;! detta, pcnctraziunc pacilkn, dalla :·io di ordini e di piani concernenti l' e\-cntuale 
qualo axrcbbe dovuto sc~tturire la supremazi:\ impresa. Ad ogni m0<lo In relati\'a raphliti't, 
italiana sullo nltrc nDZioni, nello t>fruttamcnto :. •!olla quale il primo sh:u·co di truppe venne 
commerciale cd agricolo dl'lle regi"nl libiche. , effeUu11to, tenuto conto delle t'~•eda li contin- 
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genze,. nello quali si trova il porlo di Trlpoli; dcl nostro -esercito e della. nostra marina ave­ 
consento no! lasciar credere che il fatto, se <le- vano d' un 'tratto prospettate sotto· una Iuco 
ciso rapidamente, dato l'incalzare degli svve- completamente diversa le condizioni d'Italia, 
nìmentì, fosse confortato da maturate ponde- il cui credito era salito enormemente nella loro 
raz i on i. considerazione. 

A fatti compiuti però, noi siamo tratti, più Che dire poi dell'elevamento morale pro- 
che ad altro, a valutare le conseguenze dcl- dotto dalla fortunata impresa sull'intera na- 
1' impresa, come quelle, che possono dar campo zione? Eravamo piombati in un quietismo, che 
ai ragiouamcntl più interessanti per l'zwvenlre. per gl'individui ò causu di torpore, per lo na- 

E prima d'ogni altra cosa, consentitemi io zioni d'indebolimento morale. 
ripeta quello, che . parmi non mai n hhastauza Perduta la fiducia in noi stessi, dopo le Fen­ 
largamente valutato. L'impresa d'un balzo ci ture toccate in Eritrea, l' nntimilit"ri>lmtrnVBTI\ 
ha sollevato tutti a più spirnbil acre. Depressi avvelenato persino l'animo generoso della ~io­ 
dalls tristi ricordanze di Adu» e dalle conse- ventù. Con sforzi inauditi ùaalcuui apostoli, con­ 
gucnze d'ordine morale, che ne seguirono, ab- vinti delle necessità di contrapporre ad Insane 
biamo ritrovato la fiducia in noi, pel valore teorie iniziative salutari, si era incominciata. 
largamente provato. la costituzione di quei corpi volontari, che nei 
E questa nostra risurrezione morale ha avuto cimenti della guerra potranno essere di forte 

Iarghissim« eco nelle più Iont.me contrade ove ausilio all'esercito. 
so110 sparsi gli oltre sci milioni di ituliaui, che ~la tale propaganda procedeva lenta e fati­ 
cercano lavoro in terra straniera. E valga i! cosa. Scoppiata la guerra le file dei nostri vo­ 
vero, Qt1a!1Ùo fu dit-hinrnta la ~11crra libica, io lontnrì crebbero rapidamente di numero e di 
~iungevo a New York. In quella colossnle 111c- fervore, talehè se o;gi abbondassero i mezzi, 
tropolì, che nbbrnccia una delle più graud] facllutentc potremmo arruolare immense fa­ 
città italiane, quasi GOO mila nostri connazio- langl di proseliti pieni di ardìmcnto e di pro· 
nnlì, la notizia degli sbarchi dello nostre truppe posi ti for ti. E questa è sicura conseguenza dcl 
i11 'I'ripolitnnin de<t·~ il più grnndo entusiasmo. fuoco sacro acceso dnll' impresa libica e non è 
Era. commovente pnssare pcl quurtlcri Irulinni poca fortuna. 
e rnccogllcrc la gioia che li d•imiu:t\'n. ~PJU- ~la oltre agli efT~tti mor,ili, vcmmente in· 
lmwa cao tutti seQtis.-it•ro nel cimento della commcnsurnbili, oltre a quelli politici rifiet­ 
pntrin la prova della sua forza, la rngiouo di tenti la nostra maggior importanza. nel. .Medi­ 
maggiore dignità di tutti gli Itali1rni. tcrmnco, io ho gran fede anche nell'importanza. 
- Nò qncsl' lmprl's.~ionc, ·dcl rcslo, si nrrcst.wa della colonia per sè stessa; importa117 .. n, che si 
fra i nostri conunzionali. Le stesse autoriti1 deve salut.ire, lcnc11do puro conto dello <lilli­ 
:uncrk·mic n' l'bhcrn coscienza. E cosi m·vi:1mc colt;\, che anche le altre nazioni ineontrarono, 
uu fatto veramc1;le carntlcristico, elle nw~lio prima ùi 11wttPrc in valore territori :ifricani. 
ù' ogni ultr~i cu;;a sta a•l illu,-tmrc la verili1 Fu <li:tto gin:itan11:nte che la Libia dev'e,,,;cro 
dcll' asserto. A New York ogni mrno, nel- consiùcrata lJUa-;i come il prolu11gnmento dcl· 
l' unnivers111io della . scoperti'. dC'll' Anwrica, l'Itnlia nostra e com~ la futura. rice\'itrice della 
~111 luogo una cosi detta priral.a, eho consiste no~tr•l s0\•r.-ihbonrlnntc popolazione. Ed a tnlo 
111 un c·ortco di tntte le ns~ociazioni italiaiw, propo,-itu non ho nulla d:i ohiethre. 
<:he si recano al monumento di Colomho a por- Sulo prr n~:1 en•aro cqnivoci sarA bene noi 
t1rc eorone, e do\·e vcn;.:ouo pronuncinti di- poniamo mcil!C, n0ll"affrontare il prol•lcmn de~la 
s;-orsi d'occn<>iorie. Per la prima ,·olta in quel- mcs;;.'l h valore dcli:\ nuo,·_a Coloni:t, a tutto il 
l anno ctl in •iuel giorw>, v' lntcn·enno il sin· complcs"o dcll'ecouomia nazionnlc. Noa siamo 
daco di Xew Yur;;;, il qu:llc innnuzi iil mouu- ricehi di capitnli; tutt'altro. La nostra ric­ 
lllento dcl grand•! genovese pronuno:iò un di-' I l'hczza mobiliare è di g-ran lun!.,'.a inferiore non 
!\Corso inneggi.rnte ali' Italia, ag-li Italiani cll ,. solo Ilo .<.Jl~eli~ ~le~!~ Francia e cicli' Inghiltnrn 
nl!e 101·0 virtu cù nl loro valore. e <lc>gll ::;t:iti Cmt1, ma ben anco a q11ulla dcl- 

l'arlnllllo poi con uomiui autorc;·oli nnwri- ~ l'Austria-l:n~hl'ria, eho pur non dormo 1m di 
cani ebhi a pcrsn.1dcrmi die le r.1pir!e lllO~SC r llll letto di rn~e. Cosi cs~enùo i fatti, l'esame 
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nostro in rapporto allo sfruttamento della co­ 
lonla deve tener conto sopra tutto del risultali 
che tale sfruttamento può far maturare. 1;11' 
buon amministratore deve prima di tutto irn­ 
piegare le proprie risorse in quel campo, cbe 
può rendere di più ed In seguito, por gradi, 
discendere a quelli di minor supposto rendi· 
mento. 
Ora 11 campo, che prima di tutto si presenta 

all' Italia, come di più pronta e larga rendita, 
si è quello, ormnt tutti ne convengono, dcl­ 
l'Industria agricola; poscia quello di altre nt 
tività deI nostro territorio, che lungo sarebbe 
elencare. Attraverso alla visione di un più ra­ 
pldo sfruttamento dell'agricoltura in Italia, ml 
appare, prima di ogni nitra coi;a, -la messa In 
val ire del Mezzogicrno e della Sardegna, e 
tutti i nostrt maggiori sforz! 11. ta li intenti deb­ 
bono essere diretti. Allorquando il pnese :wri1 
rag-giunto quoi fini, che porteranno I'Ituliq n 
quell'alta. produzione, di cui è capace, e che 
la farà rtcca, allora I nuovi capitali prodotti e 
rlsparmfatl si potranno naturalmente rivolgere 
allo sfruttamento cip) vasto territorio della Li· 
bia, che, a mio sommesso modo di vedere, è, 
in parte considerevole, certamente suscettibile 
di .fertili prodotti, dl'E;ni i;enzn dubbio di sin­ 
golare considcrnzlone. 

Xon nbitunto a velare il mio pensiero, dirò 
con tnt:a franchezza, corn'Io iutravedu l'avve­ 
nire .economico della Colonia. Io penso che nel 
mentre nel territorio italiano diamo vita ad 
ogirt possihìle ricchezza agricola cd Industriulc 
111 cfa au men tare il più possibile le nostro rl­ 
sorse ed i nostrì capitall, in Libia, pncitlcuto 
il paese, dobbiamo portare a termine tutti gli 
studi e gli cspcrìmcntì ntti 11. concludere quali 
slano i metodi cli cultura più ndaui a cìascunu 
pl11~a dciìa Colonia. 
Dctìnlamo in pari tempo le ricerche di spe­ 

rabili miniere, che non dovrebh-ro mancare, 
.se almeno non c'illudou:i esempi <lei limitrofi 
territori. 

Le nrtifìcio:~e imprc;c oggi l:md1\te, primn. 
che o~ni punto sia a>1SOdato intorno alle lH o­ 
duttiviti dcl suolo, 11011 darcl>bcro guran:r.Ì>l di 
buon suc'Ces;;o. Che se fnlli~scro, sucm,rebhcro 
discredito pci'icoto_;fssìmo intorno nlla po:isil,i­ 
lit:ì 'li unri f.1tur11. f·•l'<P. f'Hln1da:nr.in1ir'. I(} pi'H-<O 
1\"lunque, ripeto, c:he 1,;1citicat11. J,l Colollia, lino 
al qual te~min~ si <le\-e lasda1· larg.hissima li- 

ber11. mano nll'autorità militare, subentrando a 
suo tempo· un Governo c:ivile, questo dcLta 
n<loperarsi totis t:ù·itms nd uli esaurieute studio 
dello attitudini varie della Colonia a produrre, 
perchè cosi prep::i.rato il terreno, facilitate le 
vie, posSl\llo, n. loro tempo, concorrere capitali 
e lavoratori a quello sfruttamento delle nuove 
terre, c:he alfrontnto intempcstivnmeritc po­ 
trebbe esser ragione di disillusioni e di danni 
lnc:.i.lcolabili. 

Quando penso all'opera. snfrgin consumata in 
Eritrea <lull' attuale mininistro delle colonie, 
onor. :Martin!, alla sua conoscenza profonda di 
cose coloniali, nl suo tatto pratico, mi sento 
tranquillo e vivo fidente che avventure incon­ 
siderate non saranno frutto dcli' opPra dcl Go­ 
verno. 
8i dirà dai semplichiti che se la Colonia non 

si pnò immediatamente i::frutta~e con ll\rghezza 
si poteva fare a meno cli conq ui8tarll\. 1\[a a 
co~toro la risposta è troppo fncile. Le colonie 
si acqubtl\no, qupndo se ue presenta il destro, 
e passato il momento opp'ortuno, troppo spesso 
avviene che più nun ritorna. E noi ne snppiamo 
qualche cosa, purtroppo, per ragioni ùi dura 
e~pcrienzn fotta n no5trc spe~e. . 
Giunto n questo punto io dovrei toccare due 

altri Rrgomcllli. Il primo dci qu:ili riflette la 
co1:dotta della guerra, il 8econrlo le conseguenze 
recate dalla stcs~'\ alln nostra tinanzn.. Sul primo 
punto In parola n.utorevolc dell'ottimo collt>ga 
l'onor. Carafa d'Andria h:\ portnto grnn lnco 
e fon;e eitr<!hbe n udac:ia imperdonabile 11\ miil, 
cli -voler 11ggiungcrc nuovo conHiderm:ionj. Ml 
din. pe-r\J venia H Sonato, se mi permetto di 
solt.:Lnto fugr.comente i;fiora re il tema. 
Io pure, al pnri dell'amico Carafo. d'Andria, 

ma in tempi diver~1I, fui in Libia durante la 
gunrn, e per <.:onto della. Croce Ro~sa. italiana. 
Nel tempo colà tra•corso mi sono fotto lll chi11ra 
e profonda con,·inzion'! che, Sllivo gl' inevitabili 
nèi, l'impresa uon po~eva esser conùotla con 
l!Hlg-g'iore ~apienz:t cd nvvcdute:r.zn. 

Chi dice il contrnrio pcc-ca o di 1rnpcrfidalitil. 
o di i.~nornu;r,a di quanto ri!Jctte l'indole delle 
guerre coloni1di. Tutti\ 111. vastn letteratura, che 
illu-;rra lè eonquistu di territori da parte cli 
nitre 11nzioui, non registra certumcutc (·ampa­ 
l!liP pii1 ~"~)!i11m1·r;t.e condotr('. Al ~·:ncrl\lc Ca· 

I neva, a tutti i ~rnoi co~pcratori vnkmi fa ri­ 
~ co;;o3c:cr.z(l dci Pacs·) dovrcbb~ es :ere illimitatR. I - 
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Trascurando le facili compinceuze, che egli 
avrebbe potuto tr.ure da azioni, più appariscenti 
che coucludeuti, egli si ancnne rigoro:;;unel!te 
a. quei piani cd a quelle opcruzioui, che, col 
minor sacrificio di uomini e di cose, fruttas­ 
sero renli beneflct. Cosi ben fece a non pre­ 
cipitare avanzate inconsulte, poricolosissime al 
loro effcttunrsi, npportatrlci di disingnnui, 
quando i nuovi punti oonquistati non avessero 
potuto praticnmonte trovar contatto oojla base 
principale d'opcruzlone. 
L'opera del generale Caneva troverà nella 

storia quel giusto rilievo, che merita, e l' eco 
del plauso, che l'Italia gli deve. 
E quando giustamente esaltiamo l' opera di 

quei;to nostro illustre collega, non è possibile 
scordare l'insigne contributo portato du tutti 
i t:ooperit.tori della grande Impresa, dagli uo­ 
lUini di Governo, che con ansie indicibili ne 
Vissero lo ore agitate, da tutti i forti condot­ 
tieri, che coopcrarouo al buon fine delle ope­ 
razioni guerrcsohe, dallo stato mazgiore e dal- 
1' illustre suo capo, che vegliarono in patria allo 

· tliwrse organizzazìonì, dall'esercito è dalla ma­ 
rina, che gareggiarono in valore, ammonendo 
il mondo, che più attonito cho benevolo ha 
sol-'.uito le nostre gesta, che l'italico valore 11011 
ò affatto spento e cho le nuove genemzioni 
non sono ìudcgne dci loro mng.,;iol'i. (/J;!ui.~­ 
si111u). 

Di fronte 11. questo reali benemoronae, spesso 
largamente ottenute col sacrlfìcìo della vita, 
alcuno criticl;o bnaato su parzlnli a vvcnimenti 
di!cguauo corno neve al sole. Gl' Italiani deb­ 
bono essere fieri di questa grande impresa e 
tlallo sue gesta debbono trarre conforto per 
Pr.ogredirc nel bene, non indugiandosi , nelle 
nnscrande quisquilie, che dettato da astiose 
ra;;ioni di parto tendono il più delle volte a 
finalit;\ che non coincidono col bene della patria. 
Debbo ancora parlare della parte più prosaica, 

della questione fìnunalaria. 
Alcuni per screditare I' impresa libica hanno 

V-aiuto farla apparire come la rovina del no­ 
stro bilancio nttaccaudosì grettamente nlle cifre, 
8?0rdan<lo, o volendo dlmentìcaro o far dimen­ 
ti~ro che i bilanci delle na4oni non si com- 
pilano co1ne 11 · d' l . . ·. l q ue 1 una q u<i swsi az1cm a 
coinrncrcialo. E cosi riandando i bilanci pre­ 
cedenti ·1 gu l 1911, anno in cui è scoppiata la 

erra, hanno trovato <:he dal 1900 al 1911 le 

·-,,----· ·-·-- .. ~=··,--_ ~ .. .,-..,. ===~ I . . 
I entrate erano salito d•~ circa 17:..>o milioni .a 

I
' 2-!0:l milioni e le speso ùa 1G;'>2 milioni a 
2.'l!ll milioni con lar~hi e promettenti avanzi, 
<-11,~ rc11devn110 in\·idiata la nosh'<\ fiirnnza. E 
confrontanùo q:1esti risultali colle previsioni 
enuuciato dall'attuale :'Jinlslcro, qll<lndo i;i è 
pre;;entttto al Parlamento il 2 aprile, preYisioni 
che prcannundnno per l' c~crcizio in corso un 
rl1'fìr·it di circ:i 2:~ milioni, d:i alcuni si è escla­ 
mat,): cceo l' effdto della guerra, ecco la. rovina 
ùel credito itali11no. 

Xo, ouorovoli colleghi, il crcùito d'Italia e.'!t;o 
dai cimenti <lellli gnerra più saldo, più forte 
di prima. 
lutendiamoci belle. Vi sono in que::1t.o mo­ 

mento duo clementi d'indole btraordi11arhi8imi, 
che bisogna assolutameule distinguere dal rr.~to. 
Vi è il bilancio della nazione da uu parto e 
quello della guerra e delle spose straordinarie 
militnri ùal!'altrn. 
l' 11a gucrm è tal co.-;a t>in1~olare, cho devo 

ritcncr:.;i come una grande ccc:czlone non ripe­ 
tibile se non a lunghi inten·::lli. 

Xci carn prc~ente lii guerra libica ci ha pro­ 
cura.lo un nuovo territorio oltre tre volte l'in· 
tern uostrn p~·nisola. Le speso per tale conqui;;ta. 
se fronte~ginte ùa un debito speciale, sia pure . 
ammortizzabile in lunghissimi nnui, corrispon· 
derebbcro n forma Hnanziaria assolutamente 
corretta o soguita, in nnnloghi CRSi, da. altre 
nazioni. 
Lo speso milital'i eccezionali, rutto e ùa farsi, 

corrispondono pure atl uno stato peculiare, in 
cui tutta l'Europl\ si trova, di felibrili, anzi folli 
11rm11menti, che se la ragiono nou giungerà a 
limitare, la forza ùcllo co:se dovrà in giorno 
11011 lontano imporsi n metLen·i un formo. 
È certamente per questo che iinche gli altri· 

paesi, ingolfati più aucor di noi in codruta 
mania, hanno ricorso a debiti per fronteggiare 
tali spese. È dunque Jiiù che naturale che il 
nostro bilancio ordinario non dovrebbe S0ppor­ 
tarnc il gravame. 
llfa noi .abbiamo voluto C:>;;er più severi che 

ci fosse possibile, ed abbiamo caricato al bi­ 
la:1cio ordinarlo tutto quelle somme che erano 
sopportabili sia pc1· la guerra libica che per 
sjie:so militari straordinarie, siccllè il deficit 
enun~iato e <:he, alla chiusa dci conti potrà. . ' anche largamente decrescere per effetto di mag- 
gior gettito di entrate, non è affatto l'indice 
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di debolezza· della nostra fìnanza, ma CQ11se­ 
gucnza di un csngcrato amore du parte nostra 
di voler far sopportare al hiluncio ordinarlo 
tutte quello spese, le quali a rigore avrebbero 
dovuto far parte d' un couto affatto straoi di­ 
nario saldabile con un debito, ripeto, sia puro 

• ammortizzabile 11: lunghissìmn scadenza. Se, in­ 
fatti, vorrete por mento ni prospetti d imostrn­ 
tivi delle variazioni alleprevisioni dell'entrata 
e della spesa presentati dal ministro del tesoro· 
onor. Tedesco per l'esercizio finanziario 1913- 
1914 nella" seduta 7 marzo corrente alla Camera 
dci deputati, troverete che detto esercizio è 
caricato di circa 1~1 miliouì cli spese straor · 
dinnrle militari e che furono fatti preleva­ 
menti dalla Cassa. per nutìclpuziouì vnric per 
la guerra, per la marina, per l'acquedotto pu · 
'giiose e per altre i;pese urgenti nello provincie 
meridionali e delle isole per una complessiva 
somma di 79 milioni. Al quale proposito, eI 
in via assolutamente iucidentule, osservo che 
il sistema delle nnticlpnsìoul in 'confronto di 
quello dci debitì, se nou facilita la lettura del 
bilanci, è da tutti i competenti in flnanza con­ 
sentito per l'economia derivante dalla provvl.ìn 
utilizzazione elci fondi di cassa, e serve, per lo 
meno, a provare lo scrupolo posto nei rc;;-;;i­ 
tori del tesoro nel voler provvedere, nella ma­ 
niera più saggia possibile, ai vari modi di af­ 
frontare le spese occorrenti all'nmmlnistraztono 
dello Stato, 

Ma, a questo punto, non volendo tediare il 
Senato con un discorso tecnico, che non è n 
1iroposito in questo momento, iu cui ncn siamo 
in discussione di bilancio," mi limito a fare.,Ja 
sintesi del mio pensiero sullo stato della fìnnnzn 
Italiana, pensiero che se è, come mi pare, giu­ 
sto, deve lasciar profondamente tranquillo il 
paese sulla sua saldezza finanziaria. 
Il deficit di 13 milioni circa, previsti dall'o­ 

norevolc Tedesco, o quello di 23 milioni nnnun­ 
ciato dall'attuale Gabinetto, diminuito, come è 
prevedibile da redditi maggiori delle entrate, 
ò trascurabile quando si considerino IP-!!JlCse mi­ 
litari straordinarie, 'ebe il bilancio sopporta. 
Alleggerito di queste, entrate ordinarle e spese 
ordinarie lascierebbero un margine; ciò che 
pochi bilanci esteri possono vantare. 
Le spese straordinarie della conquista della • Libiu e quelle militari, n mio avviso, debbono 

esser pagate con un debito, che in parte po- 

... =--·---- c.~------.--~c.c7=.-=-- · -·=====---=-=-==== 
trebbe esser consolidato, e c10 in proporzione 
all'entità della nuova conquista, in parte am­ 
mortizzabile a lunghissima scadenza, 
:Jiolte ragtonevoll spese reclamano i pubblici 

servizi: se sì vuol rendere possibile boniflche e 
la rigenerazione economlca del ::'iiezzogiorn~ e 
delle isole,' apportatrici di vantaggi inco1innen­ 
surabili al pnc3c, occorre cl?1sticitil. di bilancio; 
clasticitù non comcutita se lo i;i vorrà oberare 
di carichi per speso strn0rtlinaric. 

Mi si dirà che, anche provvedendo alle spese 
straordinarie con debiti, I debiti come i nodi 
verìgono' ul pettine. ~ra per la parto consolidata 
il solo carie() degli interessi,· e per quelli rc­ 
<limihili, se l'ammortamento fo,;se a lunghissiùrn 
scaùenza, l'effetto ris;:ictto al bilancio snrcbùe 
certa.monte ns..•ai meno preoccupante. Ciò non 
toglie che per far fronte a codesti interessi cd 
a codesti ammortamenti occorra rinforzare le 
entrate. E<l. ni nuovi gravami, cla buoni citta­ 
dini, siamo pn-parati; facendo plauso :;Il' eaun­ 
ciaziono della. tassa sul reddito, certamente più 
equa <li altro iute~e a \olpire soltaato parte, 
nnzichè tutte, le molte svariate fonti di ric­ 
chezza. 
Io co:nprè11do tutta la difficultA dcl n1omento, 

che ric'.1inde oltrc ·tutto larghezze di vedute e 
s:1gacia nel governo dd tesoro. l\la da ben 
mag;!ori dinicili cimenti <li questi è sortita In 
1111ziouc, in giorni in cui poteva c:ont.-ire su ri­ 
sorse uss!li inferiori delle alt uali. 

L:i. voce di un patriota. autentico, dell'onoro: 
volé C'a1loli11i, lo rn;nmcutava In quest'Aula. 
non è molto tt:>mpo fa~ Jspirnndovi OllOfC\'Oli 

ministri, ai cim1mti p:ls~ati, colla fede, che non 
può rn11nca.re nei destini d' Iial111, trovcrctu fa­ 
cilitato il còmpito meritorio d'aver !lH:mnto il 
potere in questo delicato momento, cd in que­ 
st' opera di devozione alla Patria avrete il 
sincero ausilio di tutti coloro che allo spirito . ' di parte nntcpongono il bene dcl pae:;c, che 
dc\'e e:;serc mèta suprema <li ogni nostro pen­ 
siero. (ririssimc app1·ova:;ioni - Appln11si - 
Jlo!tc congratula :;ioni). 

PRESIDENTE. Ifa fneolta di parlare l' ono­ 
revole l\Iazza. 

l\lAZZ1\.. A dire il vero, dopo i magi...;trali di~ 
scorsi che io ho inteso, e partir,oJarmcnte dopo 
quello clo1111i•nti~simo cd cs'.\uriente dell'ono­ 
revole Cliimirri, può parere soverchio ardi­ 
mento· il mio, di prendere la parola in questo 
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dibattito. Se mi vi sono indotto è stato uni­ 
camente perchè ho visto che nessuno dei miei 
colleghi militari, anche quelli che più diretta­ 
mente ebbero parte nella preparazione e nella 
direzione della guerra, ha preso la parola su 
questo argomento. 
Limiterò il mio discorso, che sarà breve, alln 

parte tecnica, toccando la. parte politica uni­ 
camente dove essa è intimamente connessa con 
l'andamento dello operazioni militari. 
Entro in materia e dico subito che per ciò 

che si riferisce alla preparazione diplomatica 
lontana, quella che ha preparato di lunga mano 
la. guerra, .10 mi associo pienamente al plauso 
che ieri l'onor. Carafa d'Andria nel suo magi­ 
strale discorso ha rivolto all'onor. ministro 
degli esteri. Se qualche riserva vi è da fare, 
si è forse sulla insufficiente correlazione che si 
può trovare fra gli ultimi atti dcli' azione di­ 
plomatica, che hanno preparato lo stato di 
guerra, ed i primi atti dell'azione militare. Da 
questa, a mio modo di vedere, insufficiente 
correlazione, sono derivati degli inconvenienti 
che non furono gravissimi, ma che avrebbero 
Potuto es.-1ere assai più "ravi come dirò in se- • o , 
gu1to. 

. Q.uanto alla preparazione militare, essa si è 
dimostrata ottimamente predisposta cosi. da 
Parte dcli' esercito come della marina: il che 
torna a grande onore dci ministri del tempo 
e dci rispettivi capi di stato maggìore. Ilo detto 
ottimamente predisposta nel senso che tutto 
era stato previsto, sia per quel che riguarda 
g_li atti inerenti alla mobilitazione, sia per quanto 
81 riferisce alle operazioni necessarie pel tras­ 
porto del Corpo di spedizione. Cosicché bastava 
che fosse dato l'ordine della mobilitazione, affìn­ 
chò tutto procedesse in piena regola. E cosi 
infatti avvenne, in mezzo all'ammirazione, bi­ 
sogna pur dirlo, unlversale delle potenze estere, 
cui ha parzialmente già accennato l'onorevole 
Chlmirri, citando il giudizio lusinghiero di sir 
A.squith per quanto si riferisce alla flotta. 

. ~gnoro per quali ragioni l'intesa tra l'auto­ r1(à -1. bai; mi ìtare e quella politica non sia stata ab- 

b .. tanza completa. Certo è che l'ordine di mo- 1hw. . z1one fu dato un po' tardi senza tener 
conto di d . .' . . d. ue circostanze essenzlali. La prima 
c 

1 
eSSe è, che dato il metodo adottato per la 

nomposizione del corpo di spedizione, il quale 
on era c ti . os ituìto da uno dei Corpi d'armata 
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territoriali esistenti, ma formato invece da 
truppe prese qua e là nei vart Corpi d'armata 
dislocati nella penisola, era necessario di avere 
a disposizione circa una trentina di giorni 
perché, dall' ordine di mobilitazione, il Corpo 
di spedizione fosse pronto a sbarcare· sulle 
coste della Libia. 
L'altra circostanza si è che dalla seconda 

metà di settembre in poi le operazioni di 
sbarco su quelle coste, stante lo stato burrascoso 
del mare, diventano molto difficili. 
Evidentemente, per la natura più spiccia dello 

operazioni inerenti alla sua mobilitazione, la 
marina potè esst'~ pronta assai prima dell'eser­ 
cito di terra; a le disposizioni atte ad eserci­ 
tare un'oculata crociera sulle coste della Libia 
per impedire che vi affluissero soccorsi 'all'escr­ 
cito turco, poterorro essere prese in tempo. Si 
osserverà che malgrado questo, non si provvide 
alla cattura dcl Dcrna. Ciò è vero, ma ormai 
si sa che questo fatto non é dovuto a mancanza 
di sorveglianza da parte della marina, ma piut­ 
tosto ali un malinteso, in quanto che il D1•1·1ia 

fu avvistato da una nave da guerra (fa coraz­ 
zata ltnma), e se non fu catturato ciò dipese 
probabilmente o da insufficiente precisione dello 
istruzioni ricevute dal comandante di quella 
nave, oppure da meno retta interpretazione che 
egli diede a quelle disposizioni. 
Sopra questo Incidente, deplorevole si, ma 

che non infirma la lodevole azione della no· 
stra marina nell'impresa libica, l'onor. Di San 
Giuliano ha promesso ieri ali' onor. senatore 
Carafa D'Andria di dare spiegazioni esaurienti, 
ed io le attendo con tutta fiducia, nella spe­ 
ranza che esse valgano a giustificare questo 
malaugurato incidente. 

Vengo ora alla condotta delle operazioni mi­ 
litari, e comincio dallo svolgimento delle prime 
di esse, per passare poi a dire qualche cosa 
circa la condotta generale della guerra. 

Tutti sanno che le prime operazioni militari 
(presdndendo dai piccoli episodi avvenuti sulle 
coste dell'Albania) cominciarono con Il bom­ 
bardamento di Tripoli. La flotta si presentò 
il 2 davanti alla piazza e le intimò la resa; 
il 3 cominciò il bomhardamento, che ebbe per 
risultato di smantellare le vecchie fortificazioni 
turche. :.\la in conseguenza di ciò la popolazione 
europea, ed in ispecie gli italiani restati nella 
città, rimasero esposti alla minacuia di saccheggi 

... \ .. 
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da parte delle truppe turche e soprattutto degli 
indigeni, che erano stati sobillati in moùo da 
essere mortalmente avversi a noi. 
· Si fu per ovviare a questo inconveniente cho 
il compianto ammiraglio Fara velli, anche die­ 
tro le insistenze dei consoli, decise di fare 
sbarcare i marinai disponibili della flotta, che 
erano in numero non superiore a millesettecento, 
e li tenne a terra appunto per impedire le in­ 
cursioni a vverserio. Queste incursioni, per for­ 
tuna, non avvennero; ma se fossero avvenute, 
noi, malgrado il valore ùei marinai e 11011 ostante 
l'eroismo ben conosciuto del loro comandante, 
avremmo dovuto deplorare una catastrofe. Al­ 
lora la nostra spedizione avrebbe forse comin­ 
cinto con una nuova Dogali, con quali riper­ 
cussioni sopra il paese lo lascio i rnmaginare al 
Senato. (..lpp1·orn;; ioni). 

Sarebbe certamente stato miglior consiglio 
se, invece di fare il bombardamento di Tripoli 
senza aver pronte le truppe da sbarco, si fosse 
profittato dell'avanzo di tempo che la. flotta 
aveva sull'esercito in ordine alla mobilitazione, 
per agire risolutamente contro la flotta turca, 
che non poteva ignorarsi essere a Beyrut, dove 
rimase fino al 28 settembre. Distrutta o cattu­ 
rata quella flotta, si sarebbero potuti eseguire, 
senza alcuna preoccupazione di essere disturbati 
dalle navi nemiche, gli sbarchi delle truppe di 
terra sulla costa libica. 
La possibilità. di quella operazione, anche 

ammettendo che non fossero state prese in 
.tempo le opportune predisposizioni, profittando 
di avere fino al 15 settembre gran parte della 
flotta riunita. per le grandi manovre, ciò che 
costituiva per noi una circostanza favorevolis­ 
sima, è stata dimostrata con dati di fatto nel- 
1' altro ramo del Parlamento da uno dei nostri 
più valenti ammiragli, alla competenza del 
quale tutti ci dobbiamo inchinare. 

Non è ancora ben noto per 
0quali 

ragioni si 
rinunciò a quell'ardita intrapresa. La sua con­ 
venienza era cosi ovvia, che si cercò di spie­ 
gare il fatto con l'ipotesi di riguardi dovuti o 
voluti usare alla Turchia per considerazloni di 
ordine internazionale. Se ciò fosse, sarebbe cosa 
assai deplorevole, perchè vorrebbe dire che 
una soverchia remissività politica ci avrebbe 
distolti dal seguire il canone fondamentale della 
guerra, che è quello di .fare al più presto il 
maggior danno possibile al nemico. 

Se questo criterio semplicissimo fosse stato 
seguito, la nostra tìottn, dopo essersi liberata da 
ogni minaccia da parte della flotta turca, avrebbe 
potuto comparire davanti a Tripoli, seguita. a 
breve intervallo, o magari subito, dal con voglio 
portante le truppe dcl Corpo di spedizione; ed 
allora, previa I' intimazione di resa, si avrebbe 
potuto smantellare le fortificazioni e contempo­ 
raneamente intraprendere le operazioni di sbarco 
ad est e ad ovest di Tripoli, come era stato 
in izialmen te presta bilito. 

In tal caso, puntando in direzione conver­ 
gente verso il rove-cio della città, tenuta sotto 
il fuoco delle navi, si avrebbe avuta la possi­ 
bilità di costringere alla resa il presidio turco, 
se questo !>i fosse ostinato a rimanere nella 
piazza, o di catturarne una parte, se si fosse 
attardato a rttirars! verso linterno. 

l\Ia questa è acq ua passata, ed è inutile nr­ 
restarsi su questo punto, perché ciò non servi­ 
rebbe ad altro che a fnr sorgere dci rimpianti 
intorno a fatti sui quali non è più possibile 
ritornare. 

Vengo quindi ad un altro argomento, vale 
a dire a quello della condotta della guerra, a ... , 
cominciare dal momento che la direzione di 
essa. venne affidata al generale Caneva, 

I numerosi dilettanti di strategia che pullu­ 
lano nel nostro paese cosi antimilitarista (ila­ 
rità e commenti), si sono sbizzarriti a criticare 
la condotta delle nostre operazioni di guerra. 
Alcuni avrebbero voluto che l'occupazione si 
limitasse alla costa; aln-ì che si fossero occu­ 
pati pochi punti di essa per farne una solida 
base di operazione e di là puntare risoluta­ 
mente verso l'interno. Invece il nostro emi­ 
nente collega, che ebbe il comando supremo 
della spedizione, preferì seguire un sistema più 
lento, ma più sicuro: quello cioè di estendere 
l'occupazione a tutti i punti più importanti 
della costa, e poi, compiuta una opportuna pre­ 
pnrazioue politica e Iogistìca, penetrare grada­ 
tamente, ma con certezza di buon esito, nel­ 
l'interno della regione. 

Esaminiamo particolarmente i vantaggi e gli 
inconvenienti dci tre sistemi. · 

Limitarsi all'occupazione della costa richie­ 
deva un tempo più breve, ma non avrebbe mai 
·potuto condurre alla conquìsta della Libia, mai 
avrebbe potuto garantirci contro le incursioni, 
che inevitabilmente le popolazioni indigene 

' . .,. 
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nvrebhero fatto dall'interno; dimodochè . la 
nostra colonia, ridotti ad una lunga striscia 
costiera, sarebbe stata sempre mal sicura o non 
avrebbe nvuto mai alcuna gclranzia di pro­ 
spcrltà. 

Questa soluzione era dunque completamente 
dn scartarsì. 
Rimanevano le altre due. 
Occupare pochi punti della costa, per esr-mpio 

Tripoli, Bengasi e Derna, concentrarvi abbon­ 
danti mezzi loglsticl o molte truppe per farne 
dello solide basi ùi operazione, o poi puntare 
senz'altro noli' interno, era un piano di opera­ 
zioni, che poteva parere più speditivo e quindi 
riu:;ciro più seducente; ma bìsognnva tener conto 
della. natura del paese e delle qualità carat­ 
teristicho del nemico col quale si aveva a 
cho fare. 
Ora il paese è in grnu pnrte desertico, l'acqua 

scarst>ggia e mancano nssolutamente le strade 
0 i grandi cent ri abita! i, il ùi cui possesso a hhia 
u~i'importam~a decisiva per il dominio della re-. 
gione. Il nemico, sobrio, mobilissimo, volta a 
Volta nudaco o prudente, non era organizznto 
per n~irc a massa, non era obbligato, c:ome nei 
t~ntri ùi guerra europei, I\ seguire determinate 
linee di operazione, collegate a loro voi ta con 
dctermin11.ti punti di rifornimento, come è ne­ 
ccssnrio che facciano le gTancli ,.1111ts$e In cui 
si suddh·idono gli eserciti europei pr-r operare 
e P<'r vfrere. 

Si trattava invece di un nemico, Inquadrato 
bcn!!I da regolari turchi, ma composto per la 
niassimii parto di truppe raecogliticcie, formate 
dagli abitanti della regione, che sono popola­ 
zioni cminentclllente guerriere, in cui tutti ~li 
uomini validi sanno maneggiare un fucilo e 
Valer.sene, utilizzando abilmente lo coperture 
d;l terreno, meglio , dei soldati degli eserciti 
Più istruiti di Europa. A un dato scenalo essi 
~ . . n 

r.tcçolgono prontamente, ma dopo il com- 
hnttimento si sparpugliano in tutte le direzioni 
e tornuno elle loro tende od ai loro casolarl, 
p~·esso i quali nascondono il fucile e .le muni­ 
zioni, riassumendo l'u~pntto di ·pacifici lavo­ 
ratori. 

d ~?ntro -~n. nei~1ico simile, che ha uu concetto 
e 1 onor militAre tutto di\;cr:io dal nostro che 

~m~tt . ' e valorosamente solo qunnùo crede ùi 
aver probub"l'•' d" . . . d · 1 1 .:~ 1 vrncere o s1 sottrae rap1- 
a1ncntc d" · · ' 1sperdendosi In ogni senso corno un 

I 
I 
I 
I 
I 

volo di passeri quando teme di t·s~ere 1;oprnf­ 
fotto da forzo s11periori, si c01-rc,·a il rischio, 
avnnzaudo I\ massa in unn determinata dire­ 
zione, ·ai dar colpi nel vuoto, per veder poi 
ricomparire le bande nvvers..'lriD qu11si sempro 
di sorpresa sui fianchi o nllc ::;pnlle. 
In simili condizioni il sistema clas;,ieo dello 

guerre europee, dio consisto, sPcondo le tradi­ 
zioni la~ciat'3 dai grandi capitani, nel puntar-3 
can forze imponenti sulle ruasie nemiche in 
direzione tale da sbaragliarle, tagli11ndole .con­ 
temporaneamente dallo loro basi di opernzionc, 
poteva scdarrc in teoria, ru!l pot~va condurre 
in prntiea a delusioni, o fùrs'anche a qualche 
scacco parziale, ciò che era sempre cb cvitar,;i 
ii1 un esercito che non aven1. poi tradizioni 
coloniali t:mto brillanti. Ed è perciò che te­ 
nendo conto di certi pl'Credenti della nostra 
storia politico-militare e della impressionabi­ 
lità del no:;tro popolo, sembrò s:wia. hl. risolu­ 
;donc di attenersi al ter1.0 meloùo, quello cioè 
di occupare estensivamente b cos!a, che è la 
zona o\·c si trovano i punti più importanti della 
rC'gione, e poi, affermato quivi il nostro pos­ 
sesso, or~m1ir.zare so:iJamcnte le basi d'opera­ 
zione per penetrare quinùi nell'interno, ~iovan-. 
dosi delle intei;e che p1·e,·entivamcnte avrebbero 
potuto prendersi coi capi-cabile più influenti 
e più influcnzahili. 

Questo è uppuuto il sistema elio si propose 
di seguire il gcncr.'.lle Ca11e\·a; ed io, che nssni 
più vecchio di lui, ebbi in altri tempi occa­ 
sione di aµprezr.are come suo superiore dil'clto 
il di lui senso prntko, la sua 01:ulata pruùcllza 
e l'equilibrio delle sue ful'oltù, i;cnto ora il bi­ 
sogno di esprimergli il mio plauso fcrviùo e 
sincero, dolente che non sia qui prcsc1:te nd 
ascoltarlo. 

Certo che il sL;tema da lui seguito era più 
lento, pitì costoso e meno brillante di u11a 
prontn offousiva 8pinta ti fondo; ma in com­ 
peuso ('rt\ di esito più sicuro e rendcYn meno 
probabili quegli insuccessi e quelle sorprese, 
di cui sono purtroppo tanto feconde le guerre 
coloniali. 

Veniamo ora alle spese della guerra. . . 
Esse furono ccrtameute ingenti e superiori 

all'aspettazione dcl po.es~'. :Ila è risaputo ehc 
le i;ut-rre coloniali sono molto costose; ed è. 
naturale che sia cosl, .pcrchè nou si può vi­ 
vero con le risor;;e dd pac:::e e bisogna fur 

.. ·~ · 1~· ~- 
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venir tulio du lontano. Noi abbiamo ùovuto 
far venire dull' Italia perfino la legna e per 
certe località, per esempio a Tobruk, perfino 
I' acqua; 'e continuiamo ancora! Ed i trnsportì 
costano .. 

Si aggiunga che nello guerra coloniali, es­ 
sendo lo truppe soggetto a fatiche improbe, n 
disagi di ogni genere, è necessario provvedere 
ai loro bisogni con una certa larghezza; poiché, 
se lo truppe si sottopongono di buon animo 
alle privazioni quando vedono immediatamente 
lo scopo della guerra, quando si tratta di una 
guerra nazionale, intesa a difendere l'integrità, 
l'onore o ~li interessi vitali del paese, esse vi 
si sottomettono molto più malvolentieri quando 
si tratta di una guerra coloniale di . cui non 
vedono lo scopo immediato. 
Io feci la campagna del J 89[.i-!}6 iu Eritrea, 

e ricordo ancora con dolore 11\ penosa im­ 
pressione che mi facevano quello truppe mal 
vestite, mal calzate soprattutto, che erano equi­ 
pag~ate coi fondi di mnga;1zino spediti dalla 
madre patria, rnnlgrndo In. h1101m volontà di 
chi prcslodeva 11i rifornimenti da :Ma."'"11.1111.. Chi 
ba fatto dello lunghe escursioni a piedi sa cosa 
vuol dire dover marciare con dello acarpe di 
cuoio duro e mule adatte. Si credette di fo1·e 
economia, la si fece forse, ma se ne pagò 
caro il fio. 

:Xellti guerre coloniali dunque bisogun pro­ 
cedere con una certa largbczzn, non fosse altro 
per ragioni di ordine morale, ai bisogni delle 
truppe. E non è da stupirsi che tutto ciò abbia 
:a -eostare. Per spiegarmi, citerò un fatto solo. 
Si trovò che il prezzo della legna, che l' im­ 
presa doveva fornire i11 molti luoghi : della 

. Libia, triw11doli1 datlItalia, era troppo caro. 
L' Ammtntstrezione, animata dalle migliori in­ 
:tenzioni, pensò di foro questa fornitura ad 
economia: ebbene, sapete che cosa ha costato 
quella legna? Per ragioni varie, sopruttutro 
per U tempo che i bastimenti dio fa traspor­ 
tavauo dovettero aspettare in mare perché vi 
fosso fa possibilità dello sbarco, quella legna 
costò ben 12 lire 111 quintnlo I E questo è un 
dato Inconfutabile, perchè Io ebbi niente mouo 
che dalla cortesln del precedente miuistro della 
~erra, della cui amicizia mi onoro. 

Q11a11to ai noli (e questo fu un appunto «hc 
fu largamente. dibattuto) si pagarono, è vero, 
.dello somme ingenti, somme che possono anche 

parere esagerate e lo sarebbero se il ragguaglio 
si potesse fare coi prezzi normali dei noli; ma 
in realtà, durante una guerra, .le necessità si 
presentano in modo cosi impellente e il furie 
rimanere insoddisfatta può dar luogo a conse­ 
guenze cosi gravi, che la questiono di prezzo 
diventa una questione secondaria. 
E infatti in tutte le guerre coloniali, che ci 

racconta la storia moderna. e delle quall si abbia 
notizia certa, le spese furono enormi. Bastl il 
dire cho I' lnghiltorrn, unicamente per ricon­ 
qui:;tare Jn colonia del Capo, spese oltre 5 mi­ 
liardi ! Dunque il lamentarsi, come per ragioni 
di partito si è fatto in Itnlio., dello eccessive 
spese della guerra,?!, diciamolo pure, sebbene l' e­ 
spressione sia dura, una vera. provn. d' ignornu1 .. a 
di ciò C'hc sono le ~nerre coloniali, e per di più 
una nera. i11gratitudi11<1 vcr.;o quei valorosi tigli 
d'Italia, (:ho s:H·rifil:i.11·ono la loro vita per con­ 
q ubtare a.I loro Paese una nuova colonia. 

1;n• nitra gr.we cnnrn di dh1pAndio è ~tnta 
quella dcl grnn consumo delln m1111izioni. Tutti 
sanno che le truppe giovani spnrano molto. i-ii 
potrà dcplomrlo, e•l i capi potranuo faro di 
tutto, e lo fecero difatti, pe1· Impedirlo, ma è 
impossibile evitare, con le moderno nrrni a tiro 
rapido, un certo sperpe1·0 cli munizioni. Questo, 
del resto, è un inconveniente che i.;i verifica 
in tutte le guerre coloniali non solo, ma Ri ve­ 
rillca. anehe nf~le guerre europee, nelle quali 
la dh1cipli11a <lel fuoco può mantenersi più snida 
che in Libia, ùove, dobbiamo pur dirlo, abbiamo 
manùato delle reclute. Si tiggiunga ehe le mu­ 
nizioni dello nrmi moderne, o mEL<:Nlme quelle 
ddl' artiglieria, Rono molto costosi", e poi si com­ 
prendcrt't come in q nesta guerra il rifo1,1imento · · 
dello munizioni 11on abbia potuto a meno di . 
dar luogo nd un forte dispendio. 
In conclusion<', è vi>ro èhc la i;pe~a della 

guerra è stata piuttosto forte, 111:\ è anche vero 
che la gu~rra prese proporzioni innspettnte, e 
che la resrntcnzn dcl nemico fu l11ng1L cd 11c­ 
ca11it:1, tii.nto che, mnlg·raclo tutti i no~tri sforzi1 
non può ancora dirwi flnltn, · · · 
Tuttavia, so confrontiamo In durMa dr Ila no- · 

stra Impresa con quella della conquista del­ 
l'Algeria, e lo spe~e fotto da noi .con quello 
fatte dall' Inghilterrl\, per dom11re la ribellione 
nelln 1;ua colo11i11. tld Capo; noi nhbinmo b<'n 
ragione di essere soddisfatti. 

?Ifa la maggior ragione di soùdisf11zione ~ta 

r. r .. !':. 
f . 4 l . ~ 
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nel fatto che la guerra ha rivelato l'Italia a se 
stessa e lo ha dato coscienza della sua forza. 
Cosi l' esercite come In. flotta hanno dimostrato 
di essere dotati delle più splendide virtù mili­ 
tari, ta1;to da non temere il confronto con nessun 
esercito e con nessun' altra flotta del mondo, 
e questo noi possiamo dirlo con legittimo or­ 
goglio. (Approvazioni). 

Ciò posto, on. colleghi, anche prescindendo 
dalla considerazione che oramai la spesa è 
fatta e che le recriminazioni non servirchhcro 
ad altro che nd attenuare se non a distruggere 
il prestigio che la nazione ha acquistato con la 
guerrn libica, confido che il Senato, cons~gueute 
allo sue tradizioni d'illuminato patriottismo, 
vorrà dare unanime il suo voto favorevole a 
quc;;to progetto ~.legge. 

Confido pure, on. colleghi, che vorrete asso­ 
ciarvi a me . noi mandare un plauso caloroso 
ai prodi soldati e marinai, che a costo della 
Vita e dci più duri disagi seppero tenere cosi 
nito durame la. guerra il nome di Italia. (.ip­ 
proi•u:; ioni t:fri.,,,ime). 

Ma ciò non basta ad assolvere il nostro de­ 
bito di riconoscenza verso i difensori della Pa­ 
tria. Si saranno commessi degli errori durante 
la guerra, ed io stesso ne ho rilevato qualcuno. 
:'.Ila bisogna tener presente che il più j.\Tande 
dei capitani moderni Iusciavu scritta una sen­ 
tenza, rammentata spesso ma più spesso ancora 
dimentieatii: che cioè vince la guerra colui che 
commette un errore di meno del nemico. E 
noi abbiamo vinto I Perciò non dubito onorevoli 
colleghi che voi vorrete associarvi a me nel dare 
il conforto del vostro plauso autorevole anche 
ai dil"igenti, voglio dire ai generali cd agli am­ 
miragli che organizzarono e conseguirono la 
vittoria,. ed . ai prodi uf'ficiali che diedero ni 
loro dipendenti cosi splendido esempio di rCJSi­ 
stenza, di eroismo e di disprezzo del pericolo, 
P?gando largamente di persona in ogni eve­ 
nienza. (ÀJlJll'01:a:;ùmi rfrusime). 

Noì non abbiamo le virtù e le tradizioni dci 
llo~tri padri, cho dopo la. battagllu di Canne 
0:10raro110 il console vinto, recandosi con lui 11. 
ruigraziare gli dci perché non aveva dlsperato 
dul11\ Patrin. Xoì invece abbiamo 'per divisa il 
~otto di Brenno. I generali e gli ammiragli 
\'Inti noi li mettiamo sotto processo o per lo 
me~io in dii<ponibilità. • ' 
~cl dir questo non intendo patrocinare uè 
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un' eccesslva indulgenza nè un esagerato seu­ 
tirnentallsnio. Chiedo solo non si dimentichi ~ho 
il generale e l'nmmirnglio, oltre a<l esporsi n 
perdere la vita o per piombo nemico o per i 
dis.-igi della guerra, come i 8alsa e gli Auhry, 
giuol'ano anche la loro riputazione addOl).':;Ulldosi - 
le più gravi responsabilità. Perciò dobbiamo ri- · 
spet:arli anche quando non vincono o com- · 
mettono degli errori (che, d' nltronde, sono speg.~o 
discutibili) senza nver peccato di· vilt:\ o di 
trascuranza. 

. :'.Ifa almeno quando il successo arrido all'opera 
loro non nbbandoniamoli alle denigrazioni dei 
dilettanti o, peggio ancora, dei sovver8ividi pro­ 
fessione, che non vedono in loro i difensori della 
patriR, ma soltanto i rappresentanti' dcll'oùiato · 
militari~mo, che pur non esiste In Italia se non 
nella loro immngiunzione suggestionata da pre- ·. 
concetti partigiani. 

E<l ora, o signori, permettetemi di finire pre­ 
gandovi <li associarvi a mo nel ma.nd:1re un 
~aiuto augurale nl nostro collega onorevole 
8pin~nrdi, ar!inchò egli pos.~11 ricupcrnrc com­ 
pleta e duratura la sua snlutc, scox.-m nm non 
fiaccata da tanti anni di fervido cd intenso· 
Ja varo, nncorn accentuatosi durante la guerra, 
o ~cmpr~ dedicato con zelo indefesso nl servi­ 
zio dcl Ro e della patria: (Beni:<simo. Appro­ 
t'a~inni. l'ii;issimi applauoi. ('o_n!J1·atula:;ioni). ·. 

PHESI DENTE. Ha facolta di pnrlare il sena- 
tore Cancvaro. - r · · 

C..\~E\ •• \RO. Onorevoli colleghi. Allorchè noi 
abhiirn10 discusso in 8cnnto il trattato' di pnco 
firmato a Losanna, come voi ricorderete, fu pro-. 
posto un ordine del giorno di assoluta sann!orill 
1tl Governo pc1· tutto ci6 che· i;i riferiva alla 
guerra di Lit.in, sia per li\ parte politica, sia 
per la parto militnre·, te1Testre e marittima, sia · 
per la p11rtc finanziaria. 
Io fui in quelL:l occasione !urgo di lodo al 

novorno, ali' e3crcito, alla mari11a, o con p11role · 
prudenti e bonevoli dichiar11i la mia bOddisfa­ 
zionc per il risultato flnal" delln eampagna, Il\ 
mia fidnd1\ nel Governo di allora, desideroso · 
cho quel Governò avc.~sc forza prr compiere · 
l'opera i;111i di frouto a gravi:<.~ime difticolti1 che' 
Mi pr~sentavano nll' inizio della guerra dei llnl­ 
cnni. :'.\lii lo mi oppo;;i n quella s11naloria asso'-· 
Iuta. Mi pareva the non· f'o~sc opportun1i, che 
noi non avessimo .rag-ionato sutttcientcmcntc • 
non 1we1;:;lmo avuto gli clementi necessari' per 

-l 
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esaminare la condotta della guerra. di Libia nei 
suoi dettagli e nel suo complesso: e domandai 
di conservare il diritto, . a tempo migliore, di 
rilevare alcuni errori che sl erano commessi 
durante la guerra, errori che io credevo non 
dovessero passare inosservati per poterli evi­ 
tare in avvenire. 
Il Senato diede la snnatorla: ma comprende­ 

ranno i miei colleghi che io ho tirato allora 
una cam binlo, cambiale che scade oggi, giorno 
in cui .si può ampiamente· discutere tutto ciò 
che si. riferisce alla guerra. l!n; o signort, chi 
risponderebbe nllo mie osservazioni? 
L'onor. Giolitti e il suo Governo con una 

eccezione, distintissima eccezione, non sono più 
al Banco del Governo. V'è anche una seconda 
eccezione, anche essa assai distinta, ma che non 
era. ministro allorchè succedevano i principali 
e primissimì fatti della guerra di Libia. Qut>sta 
seconda personalità era lù al suo posto di com­ 
battimento a distingucrsl davantl al nemico. 

· Dunq ne perchè parluro ? Per far perdere tempo 
al Sonato essendo il suo tempo così prozloso è 
per farq una accademia di appunti mllltnrI 
contro un Governo che ormai non ha più re­ 
sponsabilltà ? ! .. 
CEFALY. Dica, dicn tutto, faccia tutti gli 

udùebiti ... 
C.ANEVARO. :Ma mi risponderà lei'?; •. 
CEFALY. Io 11011 sono Governo, ma il Go­ 

verno od .nltrl le risponderanno. 
CAKEVAHO. Dunque io non credo opportuno · 

di far perder tempo al Senato, e voglio rispar­ 
miare ai colleghi un lungo discorso su cose che 
si sono oramai dette in lungo ed in largo e sulle 
quali ciascuno ha avuto il. tempo di formare 
la sua opinione. l\li limiterò nd una sola di­ 
chiarazione, ma premetto che. non si tratta 
di argomento che si riferisca alla politica .se­ 
guìta ali' e poca della guerra; perché io lodo il 
ministro Di San Giuliano per avere saputo far 

. uscire il paese, durante la guerra, dalle diffi­ 
coltà. grandissime cho ci circondavano .ds ogni 
parte, come lo lodo per il modo come ha con­ 
dotta la politica italiana anche dopo la guerra, · 
portando Il nostro paese alla posizione che at­ 
tualmente occupa nel concerto europeo. Sicchè 
non sveglio e non sveglierò nulla che possa 
provocare risposte e discussioni, ed in alcun 
modo suonare .critlca all'operato dcli' onor. Di 
San Glulinno. Mi voglio limitare ad una sem- 

e l\ ·~ 
I-" -· 

plico dichiar.iziouc per scrupolo di coscienza 
marinara; e voglio rìtornnre su qucll' errore di 
aver lasciato, volontariamente, che la squadra 
turca rientrasse nei Dardanelli. Ritorno su que­ 
sto argomento perchè per me f stato di 'gran­ 
dissime, di dannosissime conseguenze durante 
tutta la. guerra! 
Io ho affermato sempre, e affermo ancors 

oggi, che la nostra. marina era in condizioni d.i 
scortare in modo sicuro la nostra. spedizione a 
Tripoli o ~ Bengnsl, e nello stesso tempo di af­ 
frontare la squadra ·forea. ·So· questo si foàse 
fatto, la squadra, o rinchiusa in un porto o in 
una Isola qualunque, o arresa, o nffondnta, se 
resisteva, non avrebbe potuto rltìrarsi nel Dar­ 
danelli, da dove è stata un incubo, una minac­ 
cia, un pericolo continuo sulla nostra base di 
operazione, sulle comunicnzloni 'con la Libia, 
su tutto il nostro ser vizio di crociera e l>locco 
dcll<l costa di Tripolitnnia, tnlcllè ci ha costretti 
- quantunque squadra inutile e 1·iparnta nl si­ 
curo - poi· il timore che potc~s~, da un ino­ 
mcnto all'altro, fare qualche il'ruzione qna. o lit., 
ci ha costretti a fare una crociera di dicci mesi, 
una crociera crudele durante tutto un inverno 
nel mm·,1 Egeo, ·consumando inutilmente le 
macchine ò le caldaie delle nostre navi. 

Ed ha prodotto di peggio, o signori: q nesta 
squadra, sicura cd. inutile là dentro, ha pro­ 
dotto l'effetto d'incorng-giare i no:;tri nemici in 
Libia·, per1·hè le truppe turche e gli ambi, sa­ 
poùùo che la loro squadra era intatta, avendo 
fede negli aiuti cho potevano venire da Co­ 
stantinopoli, avendo fede nel valore, nel pa­ 
triottismo, nel fanatismo dei marinai turc:hi, 
c:redevano che da un momento aU' altro questa 
squadra o insieme, o isolntmilente le navi, po­ 
tcs;;ero comparire qua e li' non solo per recar 
danno a noi, ma. i;pecialmente per arrecare 
soccorsi, rinforzi d'ogni genere agli ambi e àl 
turchi che combattevano contro di noi! . 
Tutto quer:.to ha allungato la guerrn: una 

guerrn che certo, ferita o inutilizzata la squadra 
turca, avrebbe durato dire meRI, ha durato un 
anno, con quanto dispendio di dn~aro, e con 
quanto mag~ior sacriti<:io di sangue lo sapete 
com o lo so io! 
Er!l una questione} elementare, un principio 

elomcnt.arc di nl'te /Invale! Quando si dichiara · 
una guerra fra. due paesi che hanno coste, c11e 
hanno marina, la prima cosa che Il paese, il 

.. 
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quale dichiara la guerra fa, si è di assalire, 
di colpire, di inutilizzare, se è possibile, la flotta 
nemica. 

Vediamo la guerra di Crimea come è comin­ 
ciata. La squadra russa ha sorpreso a Sinope 
la. squadra turca, l'ha distrutta l.'l principio 
della guerra. Quando gli Inglesi e i Francesi 
andarono in soccorso della Turchia ed entra­ 
rono nel lllar Nero e decisero di fare Io sbarco, 
dopo molte esitazioni, in Crimea, per prima 

. cosa destinarono l' intiera squadra inglese a 
proteggere Io sbarco per essere pronta a schiac­ 
ciare la flotta russa, E i Russi capirono tal­ 
mente la serietà della cosa, e previdero cosi 
bene le conseguenze funeste che sarebbero 
potute derivarne, che giudicarono meglio affon­ 
dare la flotta, e l'affondarono all'imboccatura 
del porto di Sebastopoli, perché costituisse una 
difficoltà maggiore per i nemici. 

Come è cominciata la guerra tra il Giappone 
e la Russia? E cosa tanto recente che tutti la 
ricordate, onorevoli colleghi, come me. V en­ 
tiquattro ore dopo ritirato l' ambasciatore giap­ 
ponese da S. Pietroburgo, i Giapponesi anda­ 
rono ad assalire le navi russe, mettendole in 
tali coudizìonì d'inferiorità, che la guerra fu, 
fin da principio, decisa in favore del Giappone. 
Altrettanto è avvenuto in altre guerre, in 

quella, ad esempio tra la Spagna e gli Stati 
Uniti, guerra che non ha potuto esser decisa 
fintanto che non sl sono fotti dagli Stati Uniti 
tutti gli sforzi e tutti i sacrifici necessari per 
annientare le forze spagnuole. 
Dunque questo è principio indiscutibile, e 

questo principio dovevamo mettere in opera 
noi, perché ne avevamo largamente i mezzi e 
largamente ne avevamo il diritto, data la no­ 
stra. qualìtà di belligeranti! 
L' on. Dettolo, che certamente è un ammira­ 

glio conoscitore dcli' arte militare navale, ha 
lamentato il facile ritiro della squadra turca 
nei Dardanelli, poco tempo fa in Parlamento, 
L'allora Presidente dcl Consiglio gli rispondeva, 
con quella abilità che lo distingue, ssponendo 
delle ragioni che hanno tutta l' apparenza di 
essere buone, ma che non resistono alla critica, 
per Rl'agfonare chi può aver avuto la colpa d" - 1 quel mancato assalto della flotta turca; ma 
nientre egli ha risposto questo, egli stesso non 
sembrava ben convinto delle ragioni di questa 
ll111.nC'.l\f./\ operazione I 
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DI SAN GIL"LIAXO, ministro degli affari 
esteri (interrompendo). No, on. Canevaro, s'in­ 
ganna I 

CAXEV ARO. Sarà come dice l' on. ministro 
degli affari esteri, ma io leggo qui nella ri­ 
sposta dell'on. Giolitti all'on, Bettola queste 
precise parole: e E poi devo dichiarare alla 
Camera che io credo che il Governo debba se­ 
guire il parere dci competenti, ma anche e so­ 
prattutto quello dei competenti che sono re- 
sponsabili >. • 

Risulta dunque da queste precise parole del- 
1' allora Presidente del Consiglio, che egli si è 
coperto con la competenza e con la responsa­ 
bilità di altri. Se questo ha detto l'allora Pre­ 
sidente dcl Consiglio, credo che egli avrebbe 
fatto cosa che sarebbe piaciuta a tutti, piaciuta 
al paese, se avesse detto i nomi di questi 
competenti responsabili che hanno consigliato 
al Governo di lasciar fuggire la squadra turca, 
mentre poteva essere preda sicura della no­ 
stra flotta. 

E non dirò altro, per non turbare le coscienze 
di coloro che sono di parer contrario, (Appro­ 
tia;: ioni}. 

LA~IBERTI. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
LAMBERTI. Ho domandato la parola, non 

per entrare nel campo ormai tanto largamente 
sfruttato della discussione di questo disegno di 
legge, ma per munifestaro un sentimento irre­ 
sistibile dcli' animo mio; e nel manifestarlo 
confido nella benevolenza dei colleghi, anche 
se a taluno potrà sembrare che ciò ci conduca 
fuori di strada. 

Ho sentito ieri parlare di Adua e qualificarla 
come un'onta, quasi che i poveri soldati di 
quel tempo avessero demeritato della fiducia 
che l'Italia doveva riporre nel loro valore. 

Oggi ho sentito l'amico carissimo ll!az7.a par­ 
lare di soldati spedatì come se coloro che ebbero 
la dlsgraziuta missione di provvedere all'assetto 
delle truppe impegnate in quella malaugurata 
impresa, e coloro che dovettero dirigerne I' a­ 
zione avessero mancato totalmente al loro uffi­ 
cio. Non credo si possa dire cosi di questa cam­ 
pagna e chiamare onta la disgraziata giornata! 

SANTIXI. Io non ho mai pronunziato questa 
parola. 

PRESIDENTE. Onor. Santini, la prego di non 
interrompere. 

,., .. u..) ... • > 
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LAÌIIBERTI. Ho preso occasione di parlare 
dal discorso fatto ieri dall'onor. Santini, che 
però non ho nominato. 
Dal momento che egli si risente, dirò che è 

proprio dalla sua bocca che ho sentito la pa­ 
rola onta. 
· SANTIXI. Non ho detto cosi. Domando la pa­ 
rola per fatto personale. 
Io glorificai la battaglia di Adua e se parlai 

di onta, fu per l'abbandono di Cassala, 
PRESIDE.N_TE. Non interrompa, la prego. 
LA111IlERTI. Pronunciata o fraintesa, io ho 

voluto protestare contro la parola onta, che 
ormai è invalso da molti di accoppiare al ri­ 
cordo della battaglia di Adua. lo vedo conti­ 
nuamente sulle stampe, nei giornali e sento 
anche in Parlamento accoppiare all'episodio e 
al nome di Adua la parola onta. Ebbene, an­ 
che in quell'occasione il valore del soldato ita­ 
liano, messo a durissima prova, rifulso in modo 
luminoso. 

Quando su 16,000 uomini se ne lasciano 4000 
morti sul campo, quando tra gli innumerevoli 
feriti rapcoltl negli spedali, quasi improvvisati, 
si vedono uomini che soltanto sulla testa hanno 
22 ferite, non si può parlare di onta. Io dico 
che gli Italiani si possono gloriare di aver sa­ 
crificato tanto sangue in un combattimento, 
dove uno combatteva contro dieci e dove tanta 
fu l' audacia e il valore spiegato, cosi enormi 
le perdite inflitte, che il nemico, dicci volte 
maggiore, non osò inseguire I (Bene). 
SANTINI. Domando la parola per fatto perso­ 

nale. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SA...~TINI. ·Due sole parole. Fortunatamente 

ho innanzi a me le bozze dcl resoconto steno­ 
grafico del mio discorso di jeri, tuttora non 
corrette e posso quindi confermare che io, par­ 
lando di Adua, usai la parola e fatale • ag­ 
giungendo 11on ingloriosa per le armi nostre, 
anzi affermai che si trattava di un episodìo, 
le cui conseguenze erano facilmente riparabili. 
Dissi invece che era stata una vergogna l' ab­ 
bandono di Cassala. Chiamo di questa siffatta 
mia protesta testimone il Senato e tutti coloro, 
che hanno benevolmente udito il mio discorso 
di jeri, che fu tutto un inno all' Esercito, e il 
Collega Senatore Lamberti ha quindi male in­ 
teso, o io non mi sarò bene spiegato. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare I' ono­ 
revole ministro della guerra. 
GRAKDI, ministro della çuerra. Mi duole, 

onorevoli senatori, che, per ragioni di salute, 
non si trovi in quest'Aula l'on. senatore Spin­ 
gardi al quale, come ministro e come antico e 
devoto amico, invio il più fervido augurio di 
prospera e lunga vita. Non vi ha dubbio che 
egli, con la sua smagliante cd affascinante pa­ 
rola, avrebbe saputo, non dico difendere, perché 
non vi è bisogno di difesa, ma illustrare l'opera 
sua efficacissima di ministro, nel fortunoso pe­ 
riodo della guerra. Dal canto mio, non potendo 
nè dovendo assumere responsabilità del passato, 
toccherò assai brevemente, assai concisamente 
tre punti soli della impresa libica, e cioè ciò 
che riguarda esclusivamente la parte militare 
e più propriamente quella dell'esercito: prepa­ 
razione militare della spedizione, condotta delle 
operazioni di guerra, spesa. 
Sulla preparazione militare dell' impresa li­ 

bica hanno accennato in quest'Aula valenti ora­ 
tori con espressioni assai benevoli e lusin­ 
ghiere. Essa è ormai nota ed ha formato I' am­ 
mirazione di quanti in Europa e fuori di Europa ~· sono versati nelle discipline. militari, onde io 
non credo di aggiungere altre parole. 
Solo a me incombe il dovere di mettere in 

rilievo che tale preparazione è dovuta essen­ 
zialmente al nostro Corpo di stato maggiore, 
coadiuvato con piena armonia di intenti dal­ 
l'Amministrazione centrale della guerra e dai 
Comandi ed Uffici territoriali del Regno. 
Tale preparazione ha fornito una nuova e 

confortante prova della. operosità, dell' intelli­ 
genza dei nostri uffìcìalì di stato maggiore e 
sopratutto di colui che no ha la suprema dire­ 
zione istruttiva e al quale va il merito prin­ 
cipale, voglio dire dcl Capo di stato maggiore 
onor. generale Pollio (applausi vù:issimi), al 
quale mi piace di rivolgere qui un sincero tributo 
di ammirazione e di plauso, tributo a cui spero 
vorrà associarsi anche quest' Alto Consesso. 
(Applausi citiissinii e prolungati. - Il senatore 
Pellio ringm:;ia con cenni del capo). 
In quanto alla condotta delle operazioni, l' ono­ 

revole l\Iazza mi ha preceduto ricordando il 
vecchio assioma che vince in guerra quello dei 
due avversari che commette minori errori. 
Qunlche parziale errore da parte nostra è stato 
commesso, non vale negarlo, ma la vittoria 
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nrrbc a noi e per questo solo 111. fìduciu del rote benevoli di cui ,,j sono serviti verso di me 
Governo, dt-l Parlamento, elci Paese deve ri- personalmente. _ 
mancrc ind isr-ussn cd illhuitut.; vcr io i nostri Tru le e,ii_!enze della politica estera o della 
gc!ler:1li, verso i uostri valcrosl uììlcinll, verso situnziouo intcrnnzlonalo e la condotta della 
le no::;trc brave truppe, (lJc;;f,,si,;10, op1il11u."i guerra esistevano naturalmente correlazioni re­ 
ril'i~sinii e 1;n,/1fllga/i). ciproche, che in quest'Aula cd nlrrove hanno 
Iu quanto alle spese dcli' impresa, senza cn- foruito urgomcur« n vari oratori per formulara 

traro nella competonzn dd collogn t!d tesoro, I critiche c<l appunti. Di questo critiche alcune 
an11111•.tto , lu- si.mo srntc lun cr.rvl, spcclnt- i sor.o st:1t:: vspresse, altre, corno è il caso (salvo 
lllCit!C p:'t' un pa<'~<' 110;1 ric co LOllJC: il no-tre: i ll!1<i so:.L C..:ceziouej )>l'l' l'ow1rc\'ole scnutoro 
e Vi·glio pure a11J111e1tere che in quuiche cu"L i Cenev.iro, su110 ,;t;•t1) l,i;;.·iute· noIl'ombrn. 
si i-;ia ecceduto, che q11a!1:hc parsimonia si i;a- Ad :1k1111e di queste critiche ò molto fa<:illl 
rcbbc potuta u~are; ma hiso~na riportarsi al!a la risposta. 
Vastlt:'1 ile!J'i111pre~a, alla poc·a nostra esperiPmm, Pn esempio, per la mnncata cattura dcl. 
ul!c dr,·o.st.a11ze ùi opcr11zion i nttrnvt•rso il n11ire Der11a, di cui di rersi omtori ~i sono occupati, 
eJ L1 terreni privi di qualunque di quello ri- pur non vulcnùo auticiparo fa risposta I>iù p:1r­ 
fior.;e a c:ni si:imo uuituati in Eu1 OJ>ll, ulla ili· tico);m•ggi1:11A, c:he probabilmente <lnrà il mio 
go,·Jigiaa11ehe ili ralnui i111prvvvii;atispecuìaturi, collcgn della marina, mi limitrrò a<l o~rvare 
~lie purtroppo 11011 mancano mai di p11lil:lai'C elle er:1 stato dato dal Governo l' orJii:e di cnt- 
111 ~i mili <1<·casio11i. (lle111•, fu·aro, lf/lJi'llu.,i). turare il piroscafo Denw, ma che· non Cl";l 1>tato · 
:Ifa quello l'he è cert•), è eh~ se \"Ì fu qu11J!']1.~ tinto nè si pot.:va (bre ordi1w, non es.-;cndoYi 

l'{:(;~»SO di spe.·rn, l]llt>>i(O lllHl C pl'O\'C:JlltO mai j dit;hiarm1ione di g-uerra, di Cl'lftlirnl"C Ì pil'OSCUfi 
da mala!'cJ1? o cb 111;tln·r;;azioni. / IJ<~ntr.tli: hÌ il J:,•r11r1 tl'O\'Ù moùo, in \'ia:;gio, 

Anche in quo;to eampo i nostl'i nmc;;di ~i · ili trn\·c.tiJ',,i Ù;L piro.:.c;ifo tcc:c~eo, cosic<"hè potè. 
nostri funz:on.'lri hanno dato luminosissimo sfuggire ulla vigtlau;r.a delle nostro uuvi. (Com­ 
eS{•1111•io lii una illibata conùotta, delizi più grnnùo 1111•i;li). 
J:.~obità, della più perfetta oi:c~:ù. (.lppi·ui·a;fo,1i A<l alcune l'rith:hc, o tra. le più importanti, 
Ctci.o;:;i1Jll', applfl1tsi). io 11011 posso rispondere, uon porchè siano fon· 
. Ed ora mi consenta il Scnalo che io, pur ul- ùntc, m:i pon:hè grandi ed alti intcreS:;i dcl 

t1_mo V<>nuto qui entro, fllcda nnc·orn una i·oJln p:\c~e 111' i111pongo110 il riserbo cd il silenzio. 
r.1suonnre ln qut•i;t' Alto Con;;e);So In voce di gr:i- Chiur11pw, o come ministro ùcgli affari esteri, 
t·t ù' o como Prc~iilcute dd Cousig·Jio, o eSi'rcitnndo ' u 1ne o di nrr.mirnziono verso l' e~ercito 110- 
!!tro per quanto hn ftttto nella r<'rente guerra qualsin~i ithra funzione pubblica, ha preso pnrto 
e 1 I nllu polilica e!!tern clcl suo paese ed lm avuto r vo i;n un pcn~lor.) <li ri•erento on111A·gio 11i 
~r~di che, sb sul campo, si:\ nPgli o•pednli per l'onor\! e la .fortuu1t di contribuire a grandi 
te eventi storici come quelli che si sono svolti in r1te o per morhi, I111nno fatto 0Jo('a11t1to dcl111 
loro · que~u ultimi nnni, ha 11 dovere, quando I' in- giovune vita per la grandezza ·Ù1•lla plltri1\. 
(.tppla1isi t'i1:i.~simi 11 p1·olll11[Jflti; i11olte con- te resse <lel pae,;e l'esige, di la::;ciarsi ntt..-iccnre 
!Ji'<rlttla:;iuni). senza l'Ìsponderc: se cosi non faccs.~e trndirebbo 

PR i suoi più alti e saeri doveri, compromette- 
' E:·HDENTE. Dt> ora focoltii di parlnre al~ rcbbc 11 interesso dcl paese o si rivolerebbe l ono1·c·· I . .. t d . , · •o e m1111;, ro t•g-li esteri. d 11 ' D indegno e a fiducia in lui riposta •. (.lpprova- 

l SA~ GICLIAXO, minisfro degli a(Turi ;ioni). 
CSfr.!1•i A I' . d' . . 

· ne 1 10 1rò poche parole pcrchè m1 Io non solmnc.nte necetto, mn rivendico per , renùo conto ' Il l · · · .' 
nnt . ac u cgtttrmn lmpm~1enza del Se- mo, per tutta l'~zionc c~mplcssa dcl precc<lento 0• 

Gabinetto, tutta la min parte cli responsabilità 
h Ringrazio cordialmente tutti gli oratori che e i;,iail'crmo la completa. solidarietà e l'Intimo nnno "r , ' ù' •· cao parto a quc::;t alta eu fmportnnto e cost:rnto accordo con cui ho sempre collnbo- 1scus~;o11e p ·1 . d' . . . I ! 
e · • er 1 g1 u Ji110 fa vorcvolc che banno rato rns1eme n l' il ustre uomo di Stato cllo lo Rpres.;;o I d 
gu't su complesso della po!iticu estera se· prc~ic cva. o. gnl decisione e i,tata prcsn d'ac- 

1 a 111 quest' l I . . d d. ' u t 1m anm, eù anche per le pa- cor o e insieme fra me e l'onorevole Giolitti: 
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continuo è stato fra noi lo scambio d'hlee. ispl­ 
rato sempre {lasciatemelo dire con trauchczza) 
alle più alte idealità patriottiche. Abbiamo 
forse potuto qualche volto errare, ma i risul­ 
tali conseguiti dimostrauo che almeno nelle 
grandl lince 110;1 nbbiumo errato. 
Per non parlare che degli oggetti prlnclpnli 

di dlscussìone e di crltlcn, dichiaro subito ·,ho 
per. la locnlizzazione della guerra, per la data 
del bombardamento di Tripoli, per quella che 
l'onorevole senatore l\Inzzn chiamò insuftìciente 
correlazlonn tra gli ultimi atti diplomatici ed 
i primi 'attì bellici,· io credo che, con lo deci­ 
sioni prese, si siano aalvaguardati altissimi in­ 
teressi del paese, e, so fosse da rifare, credo che 
cosi si dovrebbe rifare. (D<Jni~$imo). 
Ringrazio l'onorevole Chimirri di aver detto 

questa verità. con maggioro eloquenza certa­ 
mente della mia. 

In quanto alla mancata distruzione della 
flotta turca, di cui ii senatore l'llazza ed il se­ 
natore Canevnro hanno parlato con severe pa­ 
role, rlsponderà per la parte tecnico-militare 
il mio collega della marina, e non potrà cer­ 
tmuentc che confermare quanto l'onor. Giolitti 
disse nell'altro ramo dcl Purlamento. :!\[a se la 
possibilità vi fosse stata di attaccare la rìotta 
turca, sarebbe ciò stuto conveniente dal punto 
di vista politico? Vi sono molte ragioni pro e 
molte ragioni contro, e non è possibile risolvere 
un grande, importante, complesso problema 
politico come questo, guardandolo da un solo 
punto di vista unilaterale, come è stato fatto 

• dall' onor, senatore Canevaro. 
Il mio amico onor. Sautiul ha detto molto 

giustamente che senza la guerra Libica noi non 
avremmo potuto far· valere i nostri interessi 
nell'Adriatico o nella penisola· Balcanica nella 
misura nella quale ci è stato dato di farli va­ 
lere. Questo è vero; ma è vero perchè abbiamo 
potuto risolvere dal ·punto di-vista internazio­ 
nale la questione di Tripeli prìma che si aprisse 
fa questione balcanica, ed ò superfluo far notare 
che nella condotta della guerra era necessario 
tener conto del nostro grande Interesse ad evi­ 
tare che le due questioni, questione di Tripoli 
e questione balcanica, sorgessero e si ponessero 
contemporaneamente. • 

Gli onor. colleghi Carafa D' Andria, Santini 
e Chimirri 'hanno fatto alcuni accenni alla in­ 
fìuenza, che il contrabbando effettuato dallo duo 

frontiere dcll' E:;itto e della Tunisia ha eser­ 
citato sulla durata della guerra, Il senatore 
Carafa D'Andria, e:.111 la st~a grande competenza 
in questa materia, ha spontaneamente rieouo­ 
scinto le ùitlkolt•\ che ai due Uovcmi limitrofi 
si frapponi:lvano per una più etlka(;C rcpre:;;;ionc 
dcl contrabb:mdo. I Governi inglcso e frnnccsc 
hanno adempiuto in qucll' occasione i loro do­ 
veri interuazionali. 
·ogo;i il fatto cho con l'Inghilterro. o oon la 

Fmnein Rinmo limitrofi in Africa eù al>binmo 
1111a eomunc missione <li dviltà, ('hc può esser 
resa più arJua da iùentichc difficoltlt, è un motivo 
rii più per continuaro ad uniformare l'nzionc 
rlei tre Governi nllo spirito degli accordi, op­ 
portunamente citati dall'onor. Chimirri o tut­ 
tora vigenti, cho hnnno tanto cont:·ibuilo e <le· 
Yono nncora contribuire n mantenere intatta la 
loro reciproca amicizia. 
Avrei preferito che il mio amico onorevole 

:-;anlini non aves..;e ricordato l'incidente, ormni 
·ùa lungo tempo nmichcvolme11to composto, del 
J/,vzaub.i e dd C<1rlltage, ma iu ogni modo mi 
duule che egli abbia detto che per effetto di 
c1uell'incidcnto si sia atfrctta!a la rinnovazione 
della triplice alleanza. Le. grnnùi linee della" 
pÒlitic:a estera italiana non sono influenzate da 
incidenti ed episodi, ruu sono determinate dagli 
alti e permanenti iu:cre;;si del paese. (Be11is­ 
~i,1w). 

E;;li è in virtù di questi alti intereb3Ì dcl 
paese, che la Tri1>lice alleanza è e rimane la 
salda buse della politica e~tem dell'Italia. (Be- · 
11i,;simo. Vice upp1·ocazioni). 
L'onorevole Chimirri, ncll' ultima parte dcl 

EUO eloquente discorso, ha con felice sintesi 
riassunto la situazione iuternnzionalc, non vo­ 
rliamo diro deri\•anto, ma format.asi dopo la 
rucrra libiea. Io lo ringrazio <li aver constatato 
che ci è stato possibile, dopo aver risoluto n 
r•ostro vantaggio la que;;tioue dell'equilibrio del 
Mediterrnueo ,centrulc, di riso! vere nnchc, sulla 
base dcg-li accordi italo-au.;;triaci, nel miglior 
modo consentito dalle circostanze, li\ questione 
dell'equilibrio dell'Adriatico e di avviare, iu 
g·ra?.ia nnche alla nmichevole attitudine del Go­ 
verno ·inglese, l'inizio della nostra attività cco­ 
nomic:\ nell'Asia :.'\Iinore e nel :Mediterraneo 
Orient!\lo. 

Questi sono eenza duùbio rlsnltllti notevoli, 
.:he dovrebbero bastaro per far si cho si tra- 

·'· \i ... 
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lasci oggi la discussione o la critica cli minuti 
episodi, di possibili errori ~c<"ondarl, per con­ 
centrare la nostra attenzione nella legittima 
ROddisfozione che ci deve ispirare la prova di 
fcrmezzn, di perseveranzn, di concordia e di 
sonno, che ha tlnto la nazione italinna, e che 
è la causa princlpnlo per cui l'Italia di o~gi è 
una potenza più rispettala e più stimnta che 
l'Italia di nlcuni anni or sono. (Benissimo, braco. 
l'ire approoasionù, 
PRF:SIDE::\TE. Ifa facoJt,\ di parlare I'ono­ 

rc'l"olc ministro dello colonie. 
~L\.RTIKI, ministro delle colonie. Brevissimo 

parole. L'onor. Bottoni ba posto innanzi 111 
Senato cd nl Governo la grave varietà delle 
questioni che si attenguno nllu 'I'rìpolitunia cri 
alla Cirenaka. Prima di lui il senatore Chimirri 
nel suo bello e nutrito discorso nveva animo­ 
nito che sopratutto bisogna non improvvisare. 
~ù io improvvisare non voglio no debbo. Il 
s.ennto comprenderà che, chiamuto da brcvis­ 
?1tni giorni a reggere il ::IIini~tcro delle colonie, 
10 non posso entrare in nessun pnrticolaro o 
no1.1 po:;~o nennehe mnulfcstaro propositi medi­ 
tati. D'altra parto crcdcrel di mancare ali' os­ 
iscquio che debbo al Senato o cli deiuerlture 
della cortese benevolenza con la quale si sono 
~S.!Jrcssi a mio riguardo a.cun! oratori, se uscls-I 
In 1t.ffcrmazioni che 11011 fossero oontortute nè 
da. Rcrh:t:i cli studi 111) da fr<•s<:hezz'l ili indagini. 
J' ~ ' OCCA!iionc per una discussione più nmpii 
v:rrà pro~siman;cntc qu-u.do si esumincra il 
bilando preventivo ùcl J\linbtr,ro dello colonie, 

Oggi posso due cose rispondere all'onorevolo 
Chimirri, il qua lo fece duo osservazioni o rac­ 
comandazioni. 

E;{li d i~se: ~unrd:\tcv i dal buroc.ratizzare. 
l.'onor. Chiniirri l"ico1·,Ja <.:lH) dii il ::IIinbter•> 

~el i.uo pro;;-ramnrn ntfcrm<'> I' i;L•111limento di 
aro •al!' Ammi11is11·azione dv ile 1lella nuova 

Colon'·' l'· ··1·t· 1 l · · 1 '' ,1g1 1 a c.1c e conne11c, evitando n 
com1ilka;:ionl di mn<'chinosi 01·!!an:une11ti e rin­ 
gornhril.nt~ nioltilndin·~ <li f1111;,inn~1ri •. Quest" 
l>nro]~ pn· · t 1. d . . , .. 1onn11 :i 1 a rnss1c11rarc 111teramcntc; 
al .'.\'iilur.g-crò e:he b sono contrario al soverchio 
0~ifcr11rn Il · . . la " e n a soverchia pro<luz1011c <l1 rcg-o- 
8.~1cnti nelle colonie, perchò io le colonie le con­ 
v101~ro organismi semovt'nli, di continuo mute- 

d .1 1 e che è dannoso impacciare di ·vincoli o 
p·ist · 

• • OJP.. (.·l_ripnwrr.;inni). 

~ 
Xel dare un ortlinamento ad una colonia so­ 

prattutto deve evitarsi ogni maniera cli precon­ 
co:ti, e guidarsi secondo ciò che l'esperimento 
suggerisce cd i nscgnn. 
L'onor. Chimirri racconrnndava in~ltro cli 

non spe111lcrc dcnal'i in opere fastose. L' ono­ 
rc\·olo Chi111irri stia sicuro; io ho visstito nove 
anni in Eritrea in una cnsupola che nlcuni 
membri dcl Senato, come l'onor. Camfa d'An­ 
dria e I' onor. Frnnchetti, conoscono; in ima 
cm;upola che avrebbe meritato piuttosto il nome 
<li capanna, bersai;lb e polrei dire li11lihrio a 
ogni sorta di mcteorn, e 11011 costruii il palazzo 
per il Governo se non quando fui prossimo nd 
ahbandonnrc la colonia e quando la dignità ùcl 
Go\·erno e quasi b df'cenza imponevano ùi 
costruirlo. L'onor. Chimirri dunque stia tran­ 
quillo: i<pen<lcre in ban<'l1ine, in badni, in pozzi, 
iu str:i.ùc i;!, in palazzi o altre spese fastose no. 
( 1! pj)i'Ol"(I,; io11 i). 
PRESIDEXTE. Ila fncolfl\ di parln.re· l' ono­ 

revole ministro della marina. 
MILLO, ministi·o della marina. Crede ne­ 

cessnrio dire come è precisamente avvenuta 
la maneata cnl lum dcl J)e1·1w. 

Lo regole i11tcrnazio1111Ii non ammettono in 
alcun mo<lo la pcrq ui:>izione dello navi mer­ 
cantili in allo llll)rO in tempo di pn.ce; o m·p· 
pure I' inehil•kta di bandiera, C'ioè la Yerific:u. 
dPll;\ Tl<lziono C'.Ui llpparticno la nn\'C. Ulla iUOS· 
scrvnn;:a ùi t<lli norme di\ luogo scmpro nd 
incidl'nti che possono diventare gravissimi. 

~i g;ip~\":t ehc n' D1·1·nri -1\Vf'Vll C/\ricnto nrmi 
e muuizioni in T111·ehia, nm le notizie snl lip() 
della n:wo mancavano quasi, o m<>t;lio non :wc­ 
vano carattere marinaresco. Sarebbe ba!ilat•1 
che si fosse saputo che il Dcr11n nvcva due fu­ 
m;iiuoli rav\'i•·inati perehè la qttlura avvenis.-;e. 
Le 11oslrc 1mvi ,ernno in crociera. Nelln notte 
fr., il :!;> e i: :?t> la eora7.znln Roma, nl comando 
del enpi1ano di n1sl'cl10 Lovntclli, avvistò un 
J.lll'u»!'afo 1·011 rolla sospetta. Lo avvidnò eù 
illuminò <'ni proiettori. Si avvidnò tanto <la 
lcgg-ere sul fianco il nome /Iro,;itax, uon D1•r11a, 
qt:cllo rii /Ji•1·mr cm stato cancellato. Fu anche 
m Il(') p:1rh1 r<> ted•$<:o; cm no ben vicini. 
Lo istruzioni imponevano di badare a non 

dar luogo ad incidenti internazionali. Il co­ 
manùanle della Ro11ia nou credè si trattasse 
elci D('1·11a ma di una nnvc tedesca e cessò di 
s!'gnìrla. F.ra un g-inoc'l nd inclo\-in11re. Non è 
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stato- fortunato. Ecco tutto! E non per man­ 
canza di ardire, pcrchè poco dopo lo stesso co­ 
mandante, essendo stato inviato a Doma compi, 
uno di q ucgli n l ti di temerarietà elci quali la 
storia pochi nnnovcra. 
Essendo stato Inviato a vcrlfìcarc se la sta­ 

zlone radio-telr~rnfka ture-a era staia distrutta, 
sol», in un'Imbarcazlouc nndò a terra. Gli uf'­ 
fidali turchi gli mo-scro incontro, mernvigliat i 
di questa discesa di un ulllcinlc italiauo. Eg-li 
si avviò ve: so b stazione, vklo quello che do­ 
veva vedere, ed agl! ufficiali che !;li doman­ 
davauo ìl motivo dolln SUI\ ÙÌ:>Cl'b:l1 rispose, 
quasi sortidcndo, che era venuto per doman­ 
dare uva e fruita fresche, 'l'ale ardimento s' im­ 
pose al nemico e r0t.~ tornare indisturbato a 
bordo, e salpare e proseguire lasciando le 
fruita a terra. · 
Cirra In mancata cattura d-lla flottn turca 

debbo Innauz! tutto rh-ord.ire r111a11l•> il pr.icc­ 
dente Presidente del Constgtio hn detto nel­ 
l'altro ramo dcl Parlamento, che cloè : • l Tta­ 
lia non lra mai voluto trn~:i~rt:irc In guerra in 
Europa >. 

11 '.!8 settembre 1911, v;gilia cieli' npcrtur.i 
delle ostilitn, alle l~.15, glunzcva al Ministero 
della marina 1n1 tclcgrruuma ilei c·on:-<ole cli 
Il·'~Tntfi, dato e ili\ :11:.~ 1:;.~D col quale si aa- 
1,u11cia\·a Li pnrtcm:a della llotlil turca c!iretta 
a HhC'ccio, rio~ verso l'.\ Ciren:ika. Xoto c:hc 
}-;irncn"a {' nc~Tll!h di-.;tano ('~ll:tlm 'll'e cla0i D:1r- 
da !l<' ! 1 i. · 
ln qurl mo•ncuto (srrn del 18 sPftl'mhn~), 

cioò ln. >igllia della dichiar:1zio1:c ùi gu~rl'll, la 
~ <lislN'.azion~ ècl!c nostre forze nfLYfL1i era Ia se- 
guea~e: 

Tu A11ti·1-t.1: li l"if/nrio J.'111il/ll'c!1•, c:on J.:rn­ 
·d:e~a del coma11d:rnt i in cnpo dC'!lc forze na­ 
vali ri11nitc, con l'.1go1·d11t, Li fl,·in e la Fili­ 
ùcrln, at!c:;:i. per l' indom::ni la divi~:one U·J 
L'odi ·rin, ,l;:,11·d,•yJ1:r, Sil'i/i:i e Crtl'ln .l!.'.icrto. 
In croC"ic·1·a d:1vantl a 'frip~li: la rii visione 

Hcvcl, pi1ì le navi Ro1i1(1 e .Vnp1Jli con Rei cnceia­ 
torpcc!inicrc. 
In vi:i~gio "\crso P.engasi: l'.lmol/ì, pronta a 

i-:!'guirla h /'i."'• am111ira;;lia dt~lla Iìivi,ionc. 
In Adriatico: Ll l'imui, aiuniirn:,;lia ckll' I:<pel­ 

torato 1;ilurnnti eon sei ·c11cci11toq;ediniere· in 
,.i.1~.:;h '°erso i-;anta ~~aura; In f.r;m/Jr11'(lia a 
Tirintli~i, la Jfrrr:~fJ l'olfJ n Taranto,· cntramte 
n disposizione di S. A. H. il Duca degli Ab~·uz;:i, 

<:i c:ui il) :nc-.·o l' onc•re <li rs3erc com:rnd1111tc 
ùi hnndiern e c-n.po di stuto maggiore. 
A Sp()llÌn, non 1rneorn pronte, le Re!]ina Elena 

e la. Su n J!a 1·('0. 
A Turnulo h Saint llon e la ,l[i;ir>1·1·:i in ri­ 

parHziorH•. 
L'ammiraglio Aub!'y, dun<i.ue, informnto r.ella. 

notte dcl 28 al :!!l f.e:tcinhre, ci•Jè nncora prima 
della np~rtur;t delle o~t; li t:'t, c:hc b flottn ot t<.•mann 
aveva Jasc:ato Dcyrut!1 a mezzodì del :?8 (:?7 ore 
pri:ua della diehinrazione di ;;uerra) con ap­ 
paren~c direzione Ycrso la Cifenni<:n, pre:<c 
i111meili11tanwn:e le disposizb:;i per all'rontnrla 
al c:a~o con forze prcpundenmti, bn,;1111(!0 i prl)\'­ 
,·cdimcnti sopra le tre ipot !SÌ S('gucnti: 

1 ° Ch<:l e:>sa si dirige~s·~ n Hcngnsi do,·e an­ 
cora 11on nYe\'Clmo conc('ntratc_ forze no~trt>, ma 
don1le avrchhe rotuto, nl momento o~portuno, 
Yolg-1>rsi contro lll clivisionc ReYcl, c·hc d:i qnnl­ 
cho giortw incrociavo ctiv.111ti a Trip.~li; 

2° Che tcndesso direttamente a Tripoli, 
c:on!ando forse cli i:;ian.~crc Ì!l tempo ·per ml­ 
sur11l'lll COJl:l S<Jla diVi!;iunc ne\·rl1 pr:ma c·he 
qu1.•s!:l V>tllSSC ricc..-erc l'iJ;forzi j 

3" Che mirnssc n!l'Adrb:ic:o, con iatcnto 
dh·crsl\'o, fa<'cndo eonto di nflh·ntare in tempo, "" 
c9n forz·~- prrpo1H~erantl, lri ·clivi,ione dcl D;ie,'\ 
ùe).:li A hr;izzi. • 

.Mii) o;tre !(• lpot··si ;;11dùctte, che !mplicav1mo 
rn'.·idi' l'!OVVedin~en1i immPdiRti, l'ammirnglio 
ne fC'M una qum·tn, quella doi~ ehc il r.t'rni<·o 
nvcs~e prC';:o dirczio;,e V('rso i Darilnnclli p~·r 
rifug-iarvbi, c:orne difatti IH.·cadde. 

Eg-li inviò tmbito 11ella stessa notte dal 28 
nl ~!) I' nmmil·a:.;lio Preshitcro 1t rriggiur:gcrc 
I' .·lnt'llfi cul!a l'i.~rr; e~Ii i;trs~·o l' avrcLhe rng­ 
giunto suhilo cloro nri para:;gi cli r.engasi. ('un . 
qncsla disposizione e;;li nvrt>\Jbe potuto uffron­ 
tarc il nemico Ynntnggios:unrnte S) lo nvet;s<J 
inr·o1t1ri1!0, o cou;!un;;<·r.~i colla G.id~ionc Rin-cl, 
o ris:1!irn vcr:<<> L\ùriat.ico in nppot::g-io all'Ispet­ 
torat() f.;i111rn1:ti >ill il nemico avesse pr1~o.;o q11cl111. 
direzione. Il enkolo dello distanze e dcl lt>J11po 
e il co11t:ltto r:vliotclC'grnfko colle vnrie forze 
dbt:1eeHI<', alJ:m-;t:mz:\ Leone g-nranlilo e mante­ 
nuto, :;li :l\T••hbe penne:;~.) di tr:1<lurrc in ntt.o 
il ~~o èh~g-:10. CO!l molla probaùilit.'1. di rie­ 
iwirc 1t prencl\'rc contt\tto tattico col nemico e 
la qun;;i cc'!'!rzz:i di prendl'rlo sempre in. forze 
preclomi11a111.i, qualora si fo:isc \'Cl'ific.:ata la sup­ 
posizioi;c annnnziata tlal console di I3cyruth. 

.. 

. ' . . ~ ·, 
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che la. flotta. ottomana si fosse diretta verso 
le coste della Libia. 
Intanto gli avvenimenti precipitavano ed era 

ncccssnrlo, per rag-ioni d'indole superiore, oc­ 
cupare Tripoli, e 1' ammiraglio Aubry rlccvevn 
Istruzioni nl riguardo. · 

Egli, che in procedcnza aveva ordinato a~- 
1' ammiraglio Faravelli, comandante in capo 
della seconda squadra, di partire quella stessa 
sera (2!1) colle navi IJ,·i11, Umberto, Fa1·1!co11a 
e Açordat per raggiunger~ la-l'i.-:a e l'.lmulfl 
nelle acque di Bengasi, contromandava quel- 

. l'ordine e telegrafava all' a mrnirngl io I'r, sbi­ 
tero dl sorvegliare le vk-lnunzc di Bcugnsi, 
mentre faceva parli re per Tripoli l' ammiragllo 
Faravelli insieme con In. divisione navi-scuola 
e alcune siluranti, confidando a lui· la missione 
di Tripoli che appativr, più urgente. 
Il contrammiraglio Presbitero, in viaggio da 

Aui!-uosta per Bengasi, ìgnorava ancora che la 
squadra turca fosse partita da Beyrur, quando 
.na apprese la notizia da un R. T. intercettato in 
niarP, 

Egli giudicè necossar.o di presentarsi a Dcrna 
prima che cadesse In, notte dcl BO settembre, 
cioè prima che, a calcoli fatti, vi potessero ar­ 
rivare le navi ottomane. La mattina dcl 30, con- 

. giunto:;i coa I' Amalfì, proseguiva verso Dcrnu. 
Durautc il vh1g;:;io, la Pisa venuç intercet­ 

tando molti radio-telegrammi In Jingua;:-g-io 
,~Pnvcnzionde sconosciuto, provenienti dn quat­ 
tro stazioni: uua di esse parve rtspondesse ai 
caratteri della stazione cli Costantinopoli, un'ul­ 
tra fu riconosciuta per quella di Derna; le altre 
due. furono ritenute stazioni navali, forse delle 
d_uo nnvì ottomane che da un anno erano state 
aequbt~te in Germunla, Burburossu e 11u·r111d 
ltciss. E questo l'unico episodio clic lnscl sup­ 
porre un lontanissimo contatto radlo-tcleera­ 
fico tr.i. lp forze italiane e quelle ott~manc~ In 
quel momt•nto la di.,Ui.uz1\ aerea trn le navi 
dell'ammir11;lio l're~bilcro e la flotta turw non 
poteva es.sl're minore di i!OO miglia. 

Infatti, d1i notizie. avuto poi, si è potuto ae­ 
certnr,! drn la flotta turca fece rott.\ d:i Bcyrut 
per Co><t•mtinopoli, pa>snndo tr·1 Rvùi e Hc:nr­ 
panto, rotta che la dovette 111a11te11crc a ùi::.l:luze 
anc:ora magg-iori di questa, ùa quahi~nsi no~tra 
nave in qnd momento. 
Ln quarta supposi;dono filtl~l dall"i1mruiraglio 

Aubr~· si era vcrifìcuta, la flotta ottomana aveva 

2.03 

'l'o!uto di propo~to sfuggire n qunbin:-;i mi:Jaccia 
dn parte no:;tra. 
L'ammiraglio Aubry, facendo lo divei·sc ipo­ 

tesi d~tte, aveva Bpinto la pre,·isione fino al- 
1' eHtrcmo limite dcl possibile. 
L'ordine iutcryenut:> a determinare unn, p!ù 

urgente necessità, quella cli occupare Tripoli, 
scopo della guerra, costrinse il comandante 
supremo a modificare i SU•)i piani. 
~!:i, anche dopo modificato il suo ùisq;-no, egli 

p:1rtivll con b Vi/lo;·io E1iw1111t'l<', srguito dulia 
Sa wJ i e dal La1;1 JlV, e il 2 otlol.ire i;i riC'on­ 
gi ungcva con J'ammirnglio Presbitero i11 mare . 
A11che nllora egli avrchbe! potuto, con quel 
gruppo di na.\'i, fronteggiare un'e,·cntualA ITVR.n­ 
zata dalle quattro navi ottomane. 

?.Ia le navi turche erano allora già. al sicuro 
dcutro i Dardanelli, do11clo più non si mossero 
in nlcuu 111odo. 

Ecco tutt:i li\ verità iu rnntcria; qu1~lla che 
risulta dai do('.umenti che ho in man~. (Appro­ 
,,;a;; i11n i'. 

PRESIDE~TF,. Ha f1woltA di pnrlnrc l'on. mi· 
nistro drl tesoro. 

P..CDIXI, 11d,iislt'o del leso1·0. Onorevoli 11c• 
natori. Sul presente disegno di Jcg;c fLt ton 
tanta ampkzza e snpicmm riferito d11lla -rostr:i 
Cornmis~'onc di f!nanza r•cr opera· d!'ll'c.;rrgio 
senatore :\lartoseclli, che mi di;ip,.·ns:i dnll'en­ 
traro in minuti particolari, se la vo::itrn cortesia 
1111i lo pPrmct:c: d' nltronde l'ora dcl tempo me 
lo consigl;n. È però, secondo il mio 11 v \ iso, 
'opportuno rin;;.,umero in nleunc cifre la totn­ 
lit;\ delle spese, <i cui dicdo luog·o la spedizione 
di Libia fino al :JQ giugno 1914 ~:i llCC<'Ollllro 
nl modo col qun.!c si è potuto fronte.~giarla. 8if­ 
falt•! spcs.', n parto quelle so-tf'nute d;1l Mini­ 
stero delle Colonie ~ui fonùi messi a suà ùi­ 
spo~izione, 11scendo1:01\ J,~21,1;i;2,coo lire, ripeto, 
fino nl 30 giu;;no rlPll'11nno eorr<'ntc. Dnl t• ln­ 
gìio in avm;ti, nnìl.1 1-;'esl.iooc <ldl;\ I.ihia su­ 
hentm J'Amminbtr11ziono tltlle Colonie, della 
qunlo al 3 febbraio, insieme al presente cli~e~no 
di lr~gc, fu prc:;cntato alla Camera lo stato di 
pre\'isiouc.: ma di ciò ora non occorro oc­ 
ci:par~i. 

A qu<·stc spcsc, come egregiamente è rile­ 
vato nnc!1e nclln rclnzione della vostra Com­ 
mi~s:o110 di finnnzc, ~:i 6 fatt".> fronti', clefiniti­ 
vamcnt!', con prel<~Yamenti dagli avanzi dcl 
bilnncio Hl10-()J I e anteriol"i pl'r 57 milioni, con 
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stanziamenti sui tre bilanci 1911-12, 1912-13, espressamente di non voler entrnro a discutere 
1!)13-11, in complesso per 11'4 milioni, e per il cd npprezzare queste previslonl ; essa ne trae 
resto col prestito, autorizzato dalla legge dcl argomento per Incitare il Governo a provve- 
2!> dicembre 1912, di 2j0 milioni. dcre con più larga energia ad nttìngcro al fondo 

Oltro a queste cifre, che rappresentano una normale delle entrate e con altrettanta e mng­ 
totalìtà di 491 milioni <li spesa interamente e gior energia a cnstignre le spese nel limiti di 
defluìrivameute sistemata, rimangono ancora j quello che sin no imprescindibilmente necessario 
iu parte da regolnrlzznre, mediante reintegri cd urgenti. 
alla Cassa e in parte mediante conversione In Io mi associo, onorevoli . senatori; alla pru­ 
legge <lei Regi decreti coi quali furono fatti <lenza della vostra Commissione, in quanto ai 
nitri prelevnmonti dalla Cassa stessa, 331 mi- presruri, e mi .nssocio allo sue veduto savio e 
lioni, per; la prima cifra, e 2-!2 milioni per la caute per ciò che rigunrda la modcrnzlonc dello 
seconda, <li cui è detto nel primo articolo del spese. 
disegno di logge. È però doveroso riconoscere che l'onorevole 
Infine, nello stesso nrticolo, bi fa una nuova mio predecessore, per quanto fìducioso nei 

richiesta <li fondi per la somma di liJ7 milioni propri prcsngl, che egli assisteva anche con 
· per Ironteggiaro la spesa 11. tutto giugno dcl un prospetto dimostrativo, allegato al disegno 
corrente anno. di legge, dci vart carlchì successivi <la imporre 

Così si ricostitnìsco e ripresenta la spPsa to- alla Cassa e per contrnpporvì i reintegri o la 
tale di un miliardo e 2:?1 milioni. cessazione di nitri carichi, sebbene avesse ed 

E qui mi consenta l'onorevole senatore Bet- esprimesse b sua piena fiducia nella fncoltà e 
toni una osservazione. Egli ha dichlarnto la sua · nella possibilità della nostra finanza di sostenere 
propensione n sostenere le spese della specie, questi pesi successivi, tuttavia. anch'egli in una 
di preferenza con debiti, anzlchè con imposte nota rlmarchevolc dlchìarava che qualora, con­ 
o nitri mrzzi ordinari di bilancio. Orbene egli tro le sue spcrnnze, il bilunclo non nvesse potuto 
è quasi iutcrameuto soddisfutto, la quanto clii! per l'una o prr l' altrn clrcostnnzu sostenere i ... , 
soltanto 18! milioni furono Imiti da inscrizioni pesi previsti dalle leg-gi precedenti e dal pre­ 
diretto sui hilnnci a tutto il 1 !il:I- J.l sente disegno di le~rne, so!o nllora rnrcbbc !'tata 

Vi si nftgiungano i i>7 milioni traiti <l:ilh il 1·uso di ntti1:gcre nitri nll'7.7.Ì mediante pic­ 
Cas..<;:-i. Al rc•sto pron·edc il debito in honi quin· coli prestiti di poche dicdne di milioni nll'nnno 
quennnli e provviwriamento ultri r•rclcvnmenti pt'r provvedere a quanto le riRorsc ordinarie 
fotti sulla Ca!:~ll e r.osl tl';1tti :tn<>orn rl:i.l rlcl:iito, d:~l bibncio non riu!>cis.<i('ro a coprire. 
pPichè In Cn.-;g:o si nliment.'l con buoni ordh:nri, Dal canto mio ho creduto nrccs.<;ario e dove- . 
con acceusioni e disponihilitA <li c•Jriti correnti roso di rilevare quc:;ta cautela dl'l mio prrdc­ 
.ed altre fonti consentite dalle li'ggi vigenti, ct'~sarc, perchè cosl pienamente e più sicum­ 
rna ·che 11i traducono sempre in un pe;;;;iora- mente si mnnifcstn quella cordialitù <li rapporti 
mento patrimo11i11lc. ·! e quella continui!;\ di 01wra thc le dive1-:;e 

È bcno che quc-to i;ia mc,;,~o in diiara hl('.I', Amrni11istrazioni cd i cli versi Governi c·he si 
nflinchè 11011 ~i creùa d1e il eòmpito sia si ;il e> 
lieve e lien1 sia <p1ello dtc nn1'.orn ùobbi:imo 
:u\wlvcre per sistemare la po~il:ione fì1~nnzinria 
dcri\·nta <l11ll' lmprrrn lihic:1. 
li precedente GnhinPtto si propn~e di farlo 

rnediimte 11ssep:ni sui hil:md futuri l\lU-015 
per :n mllioui, per ;;oo milioni sui quattro bi 
lanci 1915-91G fino Al 191~-91~, in rngioue <la 
detcrminuro con );~ ll:'gbc <lcl hilnucio, e in flue 
per gli ultimi 389 mitioui con stanziamenti sui 
successivi bilanci dal 1919-!l:!O fino nl 19:!:!- 
19:?3. 
Ln vostra Commbsiolle cli 

succedono in Italia, con l'assistenza del corpi 
parlamentari e delle loro autorevoli Commis­ 
:-ion i, dccl icano alla i;olicli::\ lldla tlnanzA. pub­ 
blica. 

Le sade ewrtazioni dell!t voRtrn Commi•fdone 
di finanze, onorevoli senatori, ùi111no un grnve 
c:òmpito da nrlempicre all'/lttuale ~finh1tro del 
tesoro e all'attuale Governo, ma non rimnrrnnno 
i11:1.l:><:oltr.te; còmpito tanto più gravo per mo 
stante la mia pochezza e l'ct!\ nun pili giova­ 
nile, m'.\ con l' a.ssi;tenza degli eminenti uomini _ 

. che fanno parte del Senato del Regno, e so· 
finanze 1l:<·h.iar1· gui'ndone prnder1t.i consigli, ho fiducia <li 

~a~ 
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Ù<l. farsi. 
.MARTC'SCELLT, relatore. Domando di par- · 1\laggiore assegnazione di lire 500,000 da 

lare. · 
1. 

inscrlvcrsi Al eapitolo n. 139: e F ondo di ri- 
l'RESIUENTE. Ne hn fncoltà. . serva per le spese impreviste s , dello stato di 

. MARTUSCELLI, relatore. Avrei voluto chic- 1 previsione della spesa dcl }!in istero dcl tesoro 
dcrc qualche spiegazione all'onor. minis1r.o .dcl I per l'esercizio finanziario 1913-14 (N. :o); 
tesoro sul 3° comma dell'art. 1 •, ma egli im- Costituzione in comune dcl Forte del Mnrml, 
Plicitamcutc ha risposto ai miei dubbi. Io cioè ! frazione dcl comune di Pìetrasnnta ~. 30); 
avrei voluto sapere come quella disposizione i ;\fa~i.dori assegnnzlonl e diminuzioni di 
snrebhc da lui stata applicata; fa disposizione i stanzinmento su taluni capitoli dello stato di 
<:l~c. ri~uard,~ il gra~ualo 1:i~bors~ ~i 1111ci -100 i previsione della spesa <lrl. ll!ini~tcro.<lc!lc po~tc 
n111iom a carico degli esercizi venturi dal 19Hl.- ! 0 dei tclegritfl per I'esercizlo fl nunztnrio 1913- 
1920 al 19:!~-923; ma egll ha già ri-posto rr- i 1!)14 (N. 13); · 
forandosi nila poseìbilità <li un _aumento dello i Convalidazione cli decreti Rr~li coi quali fu. 
entrate o _nd economie nelle spese, ncccnnnndo rono autorizzute prclevazionl di somme dal 
anche a ciò che era stato· gii\ con molto ne· fondo cli riserva per le spese ìrnpreviste degli 
corgimento detto dal ministro precedente, che esercizi finanziari 191z-1:~ e 191:1-U, durante 
cioè· all'occorrenza si sarebbe potuto pcnsnro il periodo di vacanze parlamentari dal 15 giu- 
ad un prestito. . . gno al 2li novembre 1913 (~- 18); 
Non ho quindi ora altro da ag~iunger~ a ciò Approvazione cli eccedcnz.a d' im?cgnl, per 

che è stato osservato nella relazione sci Itta, 1 di Ilre "117 "'> vcrifìcntnsi sul! M- . 11 somma 1 ., .... , 
PRESIDEXTE. Nessun nitro chiedendo di par- scgnazione elci capitolo n. 60 dello stato di pro­ 

lare, dic:hinro chiusa la discussione generale Mli visione della spesa dcl ~linistero delle fiu:~nzo 
q.uesto disegno di kggc. Xella S!du:ii. di.do~mni per l'esercizio finanziario 1912-13, c011::erll'mto 
s1 procederà. nlla <liscussionc dcgh nrt1coh. f.pesa fucoltati va (N. 20) ; • 

Approv.1zione di eccedenza d'impegni per 
J,~ somma di lire U,621.82, verificatesi sullo 
l\S!;egnazionl di alcuni capitoli dello stato di 
previsione dclln spesa dcl :muistcrv dcl lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1912- lJ, 
couccrnouti sposo facoltative (~. 21). 

.Approvazione di maggiori assegnazioni por 
lire 21,688.96 per provvedere nl saldo di spesa 
residue Inscritte nel conto consuntivo del ~Il~ 
ni:-tcro dei lavori pubblici per l'esercizio finan­ 
idario 1912-13 (X. l:!2); 

Assegnazione straordinarin di lire 50,000 
come concorso dello Stato per la XI Esposi- 

poter mercò il loro aiuto portare qunkho. buo~ 
utile nlhi fin'.l.nza jlalinna nella modcst111. dCI 
miei llll~Zli. (.IJIJ!l'OC(l:;io11i). 
BETTO~I. Domn111!0 cli parlare. 
P~n:sro;::~~TE. N1~ h•i facoltii. 
RETTO~I. Ringr:t~io l'onor. Itubiui <lcllc ri­ 

spo.>:e che ml ha voluto <l:ire. Il proble.ma, c?mc 
è stato posto merita ee1·ta11:cntc una d1scu~s10n:i 
più p:'.ca0ta ~ più e~aurientc. !Ila non è molto 
lontnna ln possibilità di f11rfo, quando vern'i. 
in csnmc il hilancio ~el :esoro, .on~c io r.in:ancto / 
ad nllorn le o.ssl'rrnz1om ul!er10n che sn.rn.uno . 

Risultato di votazione. 

PRESIDE~TE. Proelmno il risultato della 
\·otazioue <li ballottllggio per la nomina <li un 
commi:>sario di vigilanza al fon<lo dell'emigra­ 
zione: 

Senatori votanti 
Maggioranza 

I! senatore Santini ; 

116 
59 

ebbo voli 61'> 
> J(j 

5 
• . Fcrrnris Carlo 

Schede biancho . • • . 
Proclamo eletto il senato1·e Santini. 

21 f) 

Leggo lordine dcl giorno per la sctlut1\ di 
domani alle ore 15: 

I. Seguito délla dbcuSl!ionc dt'l st•gueute di­ 
sci;no cli IPggc: 

8p.:se delcrminnte d11ll' occupnzione della 
Tripolit.ania e della Cirenaica, dall'occupnzbno 
tcmporanc:i. del!e isole dell'Egeo, e dagli av­ 
veuimeuti iutcrnazionnli: conversione in legge 
dci Reali decreti emessi dal 29 giugno nl 30 di­ 
cembre ··[913, e aulorizzaziono della spesn oc­ 
corr~nte fino nl 30 giugno Hl14 (N. 31). 

II. Discu:;~ione dci seguenti disegni di legge: 
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zione Internazionale da tenersi nella città di 
Venezia nel l!J14 (X. 2;1); 

Parteclpuxionc clell' Itali1i 'a.Il' Esposizione 
iuternuxiouulo delle arti grafiche e dcl libro, 
che sarà tenuta in Lipsia nel 1!))-l (X. :?li); 

llhggio1·c assegnazione }lH compensi di 
lavori straordiuari, da Inscriversi nello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei tc'.cg-r:11ì per l'c-erclzio flnanziru-io 
rn1::l-1! (X. l:?);· 

Approvuzione di m:iggi~ri ussognnzioni per 
lire fi8(4Ai">.Gu per provvedere al snido di speso 
residue inscritte nel conto oousuntlvo dcl xn- I 
nistero della pubblica istruzlouo per l'esercizio I 
Iìnanziar ìo 191:?-13 (~. 15); I 

Approvazione cli eccedenze d' impegni por 
la somma di lire 8,2i3.•>8, verifìcatesi sullo ns- I 
segnnzloni di taluni cnpltolì dolio stato di pro- I 
vlsione della spesn dcl Mini8tero della pubblica 
ìstruaione per l'esercizio tìuanzhu-lo JU l :?- J:I, 
concernenti spese facoltative (X. lG); 

Approvazione <li eccedenze d'impegni . per 
la somma di lire :?0,H:.)()_j2 vcrlficatesl sulle P.S· 

segnazioni dci capìtoll nn. t)j e 7~ dello staio 
di previsione della spesa del Ministero delle po­ 
ste. e dci telegrnf per r esercizio fìnnnxi.u-lo 
1912-l:J, concernenti spese facoltntivc (~. 2;}); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
:a marzo 19l:l, n. 3G!l, che dispone la. soppres- 

sionc dal 1• luglio 1912 degli uffic:i cli custodia 
dci valort, ìsrituitì nella città di )Ic3sina. e 
Reggio Calabria in seguito al terremoto dcl 
2K dicembre 1908 (~. ti); 

Conversione in legge del Hegio decreto 
14 aprile 19!0, 11. l!li<, che annulla il debito 
della provincia, del comu~1c e della Camera di 
connnerr-io cd arti cli Messina per rute scadute 
noi"!Pri0rme11tc al 2~ dicembre _l!lOq sul r-ontrì­ 
iiuto <ll'lla SJl!'"tl lii mantcnimonto 11clb lkf,'ia 
Cniv~r:;ità degli i;;:ncli (~. 11); 

Convcr:;ionc in lcg,;e <lcl Regio decreto 
2:? 11µ;o~to 1a1:?, n. %u, cl:c anticipa lonline 
della lern di mare sui nati uel 18\J:? (~. 31); 

Conversione in legge del Regio clecreto 
10 11gosto 1913, n. 1038, che ha l'~rato 11ggiunte 
al repei·torio pe1· l' ;ipplknzione della tariffa 
gc11crnle ùci dnzi ùog1rnali (~. 21'.l); 

Rcndicolito consui1tivo ùdln colonia della 
8om.Jlia it.a!ilmn per l'esercizio finanzf,1rlo H!Ol:!- 
1 !l(f.) (~. 17). 

I.a seùuta ò sciolta (ore 1 ~.4:1). 

Liceuilto per fa st~mpll il 14 aprilo 19!4 (ore lh. 
J.vv. E1>0Aa1>0 O.o.LISA 
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